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„Fora i sciavi4*!

Questo grido atricanesco — per 
non parlar d’altri — risuonava la sera 
dello scorso martedì... indovinate dove ? 
Nell'aula magna del Consiglio ili Trieste 
allorché i nostri rappresentanti chiede
vano una scuola popolare pei 16 mila 
sloveni di questa città.

E da chi partiva qnei grido ? Non 
certo dal popolo basso, ma dalla futura 
„speranza della patria" — dalla gioventù 
italiana di Trieste, che — al dire della 
„Triester Zeitung* dello scorso mercoledì
— sla in i apporti intimi coi consiglieri 
italiani.

Nel vedere registrato questo grido 
con un certo vanto dalla stampa italiana 
ed itaiianotìla di questa città noi slavi 
non ci siamo punto meravigliati, essendo 
oiiuai abituati a sentirci in simil guisa 
apostrofare da coloro die, pur vantandosi 
di escerc gli araldi d’una civiltà e col
tura, non sanno ammanirci nulla di 
meglio.

Abituati essendo — come dicemmo
— a simili àpostrofazioni non riteniamo 
pretium opene d'inveire, di protestare e 
meno che meno di caratterizzare certi 
sintomi che si condannano da sé ; dap
poiché sarebbe halo sprecato.

Anziché quindi imene e protestare 
a noi slavi, sottoposti a dure si, ma mo
mentanee prove, sembra più opportuno 
di contemplare il momento storico che 
fugge cercaudo d'intuire esattamente la- 
lotu ingenerosa contro di uoi del
le. emerito italiano di Tiieste e del Li
torale intero.

C'he miseria 1 Vera miseria umana !
Che cosa significano le vostre for

sennate grida, signori italiani ed italia- 
nofili al di qua dell'Adria ? Che cosa 
pietendete voi da noi? Desiderate, forse, 
atto di sommissione completa alle vostre 
intemperanze politiche ? Volete rifarci a- 
gnelli pei tosarci fino a sangue senza 
concederci un solo lamento, una sola 
rivendicazione dei nostri più elementari 
diritti ? Fummo agnelli per secoli... Tcm 
pi passati, signori cari ! L'èra del nostro 
servaggio è finita per sempre. Con la 
fronte alta, con la coscienza serena, col 
cuore esultante di gioia, possiamo van
tarci : noi pure sosteniamo gloriosamente 
la mai eia di resistenza del progresso mo
derno, noi pure portiamo il nostro maci
gno di contributo al monumento insigne 
cui i posteri erigeranno al nostro secolo, 
abbiamo quindi alighe noi il diritto di 
reclamare tutto quello che ci spetta per 
legge divina ed umana.

Via, voi lo sapete, poco degni figli 
del gran popolo d'Italia ; voi lo vedete, 
ne avete prove palmari tutti i giorni. 0 
forse il vostro affannoso accanimento 
nella lotta politica contro la razza slava, 
e in prima linea contro il popolo croato- 
sloveno, non accenna al nemico formida
bile che vi sta di fronte e che sfondò già 
l'ultima breccia della vostra cittadella 
politica ? Le vostre ansie mortali non 
sono forse gli ultimi aneliti di un ago
nizzante ? Noi, vedete, non siamo ciechi 
nati, ed il nostro discernimento calmo
— una prerogativa della nostra razza
— c’indica che ci troviamo di fronte ad 
nn nemico avvilito fino -all' idrofobia e 
demoralizzato completamente, perché scon
fìtto su tutta la linea.

Ecco perchè i vostri insulti quoti
diani non ci tangono. I vincitori hanno 
nn certo obbligo morale di lasciarsi in
sultare dai vinti. Gli sconfitti possono re
clamare il nostro completo compatimento. 
Dunque, sappiatelo f i vostri insulti sono 
perdonati a priori, a parto le eccezionali 
mitiganti alle vostre sciocche intempe
ranze, a parte l’enorme nostro vantaggio 
derivante dalla certezza di un avvenire 
brillantissimo che ci attende con tutte le 
seducenze di un premio ben meritato.

Da cinque secoli i petti slavi fanno 
argine contro l'invasione della barbarie 
asiatica. L* Occidente potè svillnparsj, 
progredire, slanciarsi serenamente verao 
le più alte sfere di civiltà, mercé il no
stro sangue alavo, onde sono inzuppati i 
Balcani, le rive del Danubio fino a Vienna - 
e le sponde orientali dell'Adriatico. E i

lussi, anche oggiJi, tutti i giorni, gua
dagnano ten euu, in centrane selvaggie 
ed inospitali, alla civiltà moderna ; 
mentre voi, che profanale U nome ita
liano, che non sapete apprezzale il san
gue ilei martiri italiani sparso pei il 
mutilò d’una delie più belle glorie del 
secolo XIX, vìncrelinite al lucidare di 
uua civiltà che non comprendete, ne sen
tite, e di cui uon siete degui.

Quando noi eccitiamo il populino 
della campagna — da voi brutalizzato — 
a scuotersi, a risvegliarsi al sohu della 
liberta moderna, a reclamare i suoi di 
ritti politici e costituzionali, a redimersi 
dal vostro servaggio molale — voi gii 
date ai tradimento. Questo è ii vostro 
senso di libertà politicai... Quando noi,- 
dalle coionne d un libero giornale, sov
venzionato del suffragio pubuco, taccia
mo propaganda di progressi molali, na
zionali e politici eu esultiamo u nustto 
popolo di aver lede uei proprio av venu e; 
quando in nome della libertà, dell'egua
glianza, della liateililla , vi stendiamo 
l'amica mano e vi iuviuamo a cooperare 
per il monto delia più bella gloria del 
secolo presente, voi ci accusale gì lesa 
patria nakana, voi ci dichiarate nemici 
deli Italia, voi parlate dello slaviSmo u- 
1 ubnte, della marea slava che saie, dei 
ruba sonanti, c chi piu ne ha uè metta. 
L questo voi chiamate sublime senso po
litico !.. Quando noi avveniamo il no
stro popolo delle trame oi ditegli darla 
vostra Lega egli indichiamo il suo vero 
sentièro di progresso c.vue, voi invocate 
couiro il nostro santo apostolato *1 co- 
die^ penale.

In una paiola quando noi — pei 
usare 1' espiessione biblica — vi offria- 
me il pesce, voi ci offrite lo scorpione. 
E dire che tutto questo voi .battezzate 
con nome di senso patriottico ’ E dire 
che a questi nostri nobili sforzi voi non 
sapete altro contraporle cbe il solito ritor
nello ;

Lasse pur rhr i fanti i subi ! 
e gridarci : fora i s davi !

Inutilmente vi sfiatate: inutilmente 
vi affannate: la storia avrà il suo corao, 
a malgrado delle vostre basse insinua
zioni, dei vostri insulti paralitici, dei 
vostri urli e delle vostre grida.

L'anroia del prossimo secolo ri
schiarerà tutta la vostra sconfitta -- c 
la nostra vittoria definitiva, gloriosissi
ma. Allora, potremmo 'adottare il vin
dice paràgrafo dell'occhio per oaiiiu, 
nonché ricacciarvi in gola i vostri 
insulti...

Ma gli slavi sono generosi: ora per 
allora vi perdoniamo.

E nel mentre ri perdoniamo con
cluderemo col ricordarvi che ac noi 
alavi non possiamo essere amici, vo
stri, siamo amici dell’Italia — di quel
l’Italia, la di cni storia della liberazione, 
del risorgimento e dell’ indipendenza è 
tutta un'epopea di abnegazione, di sa
crifici, di martiri; un’ epopea in cui 
lampeggia il bagliore della spada, splen
de la luce della sapienza politica, risnona 
l’annonia della strofa alata; un’ epopea, 
in cui il Re, il soldato, il cittadino, 
l'uomo di stato ed il poeta danno le 
forze migliori del braccio, della mente 
e del cuore alla redenzione della patria, 
— di quell’Italia che fu madre e maestra 
di civiltà ai popoli; di quell'Italia, ove 
la causa giusta di ogni popolo trovò 
amici e propugnatori, ove Camillo Cavour 
e Giuseppe Mazzini sapevano trovare 
parole di affettuosa simpatia e di since
ro riconoscimento anche pel risveglio na
zionale e civile del popolo croato.

Le idee dii principe Mescenti*1

Il prineipe Mešćerski, editore e re
dattore del „Graždanin* di Pietroburgo, 
incomincia ad attirare sopra di se il ri
dicolo. L'aristocratico publicista ha as
sunto da qualche anno a questa parte un

*) Quest’ articolo era già composto, quando 
dal nostro corrispondente sig. hodric oi 
pervenne nn altro, che riguarda lo stesso 
argomento e ohe pubUchiamo qni appresso.

contegno che desta nel mondo slavo la 
più penosa impressione e meraviglia. La 
sapitnza politica, che emana dagli ultimi 
numeri del citato foglio, sorpassa i limiti 
del senso comune eu appartiene di bnon 
diritto alla sapienza dei medici alienisti.

Mesi tu il „Graždanin* innalzava 
dei peana in onore della lupin e alleanza 
ed attaccava violentemente l'alleauza tran- 
co-russa ; ora poi spinge la propria sa
pienza politica fino a proclamare che il 
lamuso ukat del piccolo Saio (U re Ales
sandro di Berbia), con cui venne abolita 
la costituzione dell BB, e... indovinate che 
cosa ?..- costituzionale ! E quasi nò non 
bastasse egli, il principe, non disdegna 
dìunulzare ai selle cieu il sardanapalesco 
re Alitali.

La petulanza e 1 imprudenza dei 
principe giornalista raggiunse poi il col
mo iu questi Ultimi giorni allorché egli 
spaine ai quattiu venti la sensazionale 
notizia che uua cospicua personalità della 
Serbia area pioturato ni guadagnare le 
simpatie del „brazuaniir alla causa del- 
1 opposizione uei giovine legno, ossia alia 
buona causa dei berbi. In quest’incontro 
li principe ebbe ad esprimersi „che gli 
slavi in generale non pussouo tare asse
gnamento sui,e simpatie dei Russi e che 
tutta ta stampa lussa e in procinto di 
volgere le spaile ai (rateili olire il con
iale. Lo siavoniismo essere ormai spento 
e non poter gli slavi ìlpi ometterai altro 
uai russi che antipatie.*

ai potrebbe senz'altro accogliere con 
tutta indifferenza suuffi thuuciazioui dello 
spodestato principe Mešćerski e passarvi 
oltre, dappoiché egli, nel parlare cosi, non
pole'a parlare ebo- esclusivamente in 
proprio nome, quantunque egli abbia 
tetto il possibile per smerciare questa sua 
merce sotto marca russa, vale a dire per 
far credere eh’ egli parli in nome dei 
russi.

Siccome perì tutta la stampa slavo
foba approfitta di questo scandaloso con
tegno del principe per giovarsene contro 
gli slavi e per proclamare la causa slava 
come bella e spacciata, come uno scherzo 
di parole d'altri tempi, non ci sembra 
superfluo d'intrattenere alquanto i nostri 
lettori sulle strampalate idee dello scre
ditato principe.

Anzitutto è erroneo il ritenere — 
come fa la stampa slavofoba — 11 „Graž
danin* per portavoce della Corte russa e 
del Governo russo Questo foglio — co
me il nostro redattore ebbe agio di 
convincersi tre anni fa el’anno scorso a 
Pietroburgo e a Mosca — non rispecchia 
le idee di nessuno in Russia all' infuori, 
di quelle dello spostato suo proprietario 
e redattore ; è anzi cosa ormai nota 
anche ai passeri in Russia che le pro
duzioni di acrobatismo politico di questo 
infelice principe vengono riprovate e vi
vamente biasimate alla Corte del primo 
figlio che vanti la madre slava, e che 
soventi volte i più autorevoli giornali 
russi lo hanno servito a dovere ricac
ciandogli in gola le sue spudorate men
zogne.

Se si vuole rilevare con fondamento 
quali vedute dominino nelle sfere diri
genti della Russia a proposito dell’ al
leanza franco-russa, basti leggere l’uf
ficioso Journal de St Petersfauri/, oppu
re le „Novoe Vremja* che htaio atti
nenze col ministero russo degli esteri od 
anche lo slavofilo per eccellenza Sviet 
del genera'e Komarov, i quali, per non 
parlare di quasi tutta l’altra stampa del 
grande impero slavo, vanno di pieno ac
cordo colla Francia e propugnano il culto 
dei comuni interessi morali fra gli alavi. 
E non v'ha certo alcun bisogno di rivol
gersi al famigerato principe Mešćerski, le 
di cni sfuriate nessun vero slavo prende 
ormai sul serio.

- Un tanto ad informazione dei nemici 
degli* slavi, affinchè sappiano a quali 
fonti attendibili siano di attingersi infor
mazioni sul modo di pensare dei tossi, 
del governo russo e della Corte russa.

Del resto non esiste alcun "motivo 
immaginabile per cni oggidì in Russia-m 
debba pensare rispetto alla Francia ed
agli slavi in modo diverso- da ieri.

E’ vero che i rapporti tra il go
verno russo -ed i governi! degli staterelli

balcanici — eccettuato quello della Cma- 
•jora — si sono alquanto raffreddati in 
questi ultimi anni in seguito ad influenze 
dal di fuori; ma da ciò non ue venne 
alcuna manifestazione ohe possa giustifi
care in alcun modo l'erronea supposizione 
che per questo oiano svanite le vivissime 
simpatie dei russi verso i loro confratelli 
slavi. Questo raffreddamento — osserva 
giustamente ì'Ayramer lagblutt — non ri
guarda che soltanto le etere officiali dei 
rispettivi staterelli balcanici e non i po
poli ed é causato esclusivamente dalla 
politica antinazionale seguita dai governi 
di Belgrado e Boba, i quali si compia
mone del plauso che loro viene dalla 
stampa antislava di Vienna e Budapest, 
come pure da quella di Berlino e di 
Roma.

Risulta quindi evidente che dalle 
attuali relazioni della Russia cogli sta
terei li bsfcaiuci non si debba trarre con
clusioni, alla cui stregua giudicare le re
lazioni che passano tra l'impero degli 
Czar e lo slavismo.

Di più, è cosa provata che la po
litica di Berlino saffàticava a trovare 
una qualche maniera d'impegnare la Rus
tia contro la Francia. Senonché, grazie 
al fine tatto politico di quel provideu- 
ziaie uomo che è l'attuale Czar, questi 
tentativi andarono talliti. Come si rileva 
chiaramente dalla stampa russa inspirata 
dal governo, quest'ultimo ha decimato 
vgui ingerenza nei rapporti tra la Fran
cia e la Germania e così pure ogni in- 
trumissiune delia Germania nei rapporti 
tra la Russia medesima e l’Austria-Un- 
gheria. *

La Russia — al giudicare dalla 
stampa russa — considera la questione 
slava e la questione balcanica quale una 
questione esclusivamente interna fra la 
Russia e l’Austria e non è punto dispo
sta ad assumere in tale vertenza quell’at
teggiamento che vorrebbero suggerirle la 
stampa tedesca e magiara.

E' dunque nna gratuita asserzione 
quel'a, con cui si vorrebbe far credere 
che in Russia abbia perduto terreno 
1’ alleanza franco-russa e che vengono a 
mancare , le simpatie dei Russi vei'so gli 
altri slavi.

L'infelice principe Mešćerski, colle 
sue strampalate idee, rì trova del tutto 
isolato neh mondo politico russo e per 
buona fortuna egli è il solo che a noi 
slavi’ nega le sne simpatie, dopo d’ aver 
offerto la penna al miglior offerente fa
cente parte della dique tedesco-ebraica.

Gli slavi dunque non hanno alcun 
motivo d’inquietarsi per i vivi applausi 
che le strane divagazioni del prezzollato 
principe Mešćerski ruI conto loro riscuo
tono da patte dei loro accorrimi nemici, e 
la sbaglierebbero di grosso qualora — e 
sia pure per nn istante — se ne lascias
sero impensierii e e meno che meno in
timidire.

L’idea slava sussiste e costantemente 
progredisce; e verrà il tempo in cui an
che le sfere dirigenti delia monarchia 
a. u. si uniformeranno allo spirito cbe 
informa la grande maggioranza dei po
poli di cui essa è composta.

Uniformandosi le suaccennata sfere 
dirigenti a questo spirito,là politicasi in 
terna che estera della monarchia assn- 
-merà nna migliore piega.

QuoJ numina faxint !

IL GRAŽDANIN
e il pensiero russo

Dne sono i pregiudizi vigenti in Oc
cidente sul "conto Jet giornale -«Gražda
nin» ch’esce ra Pietroburgo, redatto dal 
principe Mešćerski: prhno^^h’ésso sia l’or
gano della Corte russa; secondo, che il 
principe Mešćerski sia il più fiero pala
dino dell’ idea prettamente ed eminènte - 
mente rossa. '

Nalla di più inesatto, anzi di più 
erroneo. -Nessuno, in Russia, s’è mai pen
sato di sognare che il „Graždania* e- 
sprima il pensiero della Coste d’Alessan
dro IH. La verità vera è che, da qual

che anno, le sfere di Corte sconfessano 
apertamente quel giornale, per quanto 
esso, con sottintesi suggestivi, insinui più 
volte il sospetto di parlare in nome e 
per autorizzazione del gabinetto di Corto.

Per codesta sua mania «cortigiana«, 
il „Graždanin* venne di già ammonito 
due volte dal governo russo; ancora nna 
terza ammonizione, ed esso cesserà d' e- 
sistere.

Per poco nn viaggiatore straniero 
penetri nelle sfere influenti di Pietrobur
go e Mosca, s’accorgeià agevolmente che 
il „Graždanin*, anziché essere l’organo 
di Corte, non è altro che il portavoce 
salariato della camorra tedesco-ebraica, 
organizzata ferocemente contro il pensie
ro russo e slavo.

Da quella camorra si slancia, di 
tratto in tratto, la parola d'ordine, in li
nea di politica estera russa, gonfiata poi 
dal „Graždanin*, come fosse la parola 
d'ordine della Corto russa. Naturalmente, 
nè gli ebrei nè i tedeschi, che abbonda
no ancora nell* impero degli Car, hanno 
interesse di predisporre il mondo occiden
tale in favore della Russia...

Ricca di mezzi pecuniari è la più 
detta camorra e generosa quindi la sov
venzione accordata dalla stessa al «Graž
danin», il quale, senza di essa, non po
trebbe sussistere, non avendo più di 1000 
abbuonati. Premesso ciò, ogni lettore as
sennato e sereno, può valutare l’ impor
tanza politico-ebraica delle notizie in
sensate del „Graždanin**.

Del resto, si comprende esaltamento 
perchè la „N. F. Presse*, l’„Ìndipenden
te* ed altri giornali ebraici raccolgano, 
trionfanti di soddisfazione, le notizie del 
„Graždanin*, russofobismo essendo sinoni
mo di giudaismo...

- L’ultima insensatezza del „Gražda
nin* è questa :

„La famiglia degli slavofili, va, gra
zie al Cielo, estinguendosi. Soltanto lo 
«Svjet» col suo proprietario, generale Ko
marov. cavalca questo ronzinante. I fra
telli slavi sono estremamente antipa
tici.*

0 buffone di principe 1
Quando il principe Mešćerski avrà 

fatto per l’idea russa e per il principio 
slavo quanto fece la nobilissima famiglia 
degli slavofili, allora soltanto potrà con
correre al premio di patriottismo, di o- 
nestà politica, di benemerenza rossa e 
slava.

La grandiosa famiglia degli slavofili 
appena allora andrebbe estinguendosi, se 
seguisse le pedate e i consigli del princi
pe Mešćerski, ossia di coloro che sovven
zionano il sno giornale: tedeschi e giu- 
dbi ! La stella degli slavofili' brilla ànco
ra di tutta la sua lnce pura, onesta, in
temerata. Essa è la poesia del mondo 
slavo, essa è superiore a qualsiasi so
spetto, a qualsiasi volgarità, a qualsiasi 
speculazione ebraica !

Fra il generale V. V Komarov, re
dattore delle „Svjet*, e il principe Me
šćerski, corre la stessa differenza che fra 
un lord inglese e un usuraio «li Franco
forte.

Il Mešćerski ha bisogno di notizie 
sensazionali, di articoli antipatriottici, di 
rodomontate, per non essere Completamen
to dimenticato: la famiglia iegli slavofili 
vive rigogliosamente del sno passato e 
della sua fede nell’avvenire. Essa non 
può estinguersi.

È verissimo che il principe Mešćer
ski fu nn amico d'infanzia di S. M. A- 
lessandro III; ma è vero altresi ch'egli, 
da parecchi anni, non riceve inviti a Cor
te; mentre i paladini dell' idea slavofila 
abbondano nei consigli intimi della corona.

La dique tedesco-giudaica del „Graž
danin* meriterebbe d’esser scritturata dalla 
redazione della ,N. F. Presse* di Vien
na per nna rappresentazione spettacolosa, 
intitolata: „Russofobia ad oltranza*.

Benkovac, Il rongglo 1891 
_ leso Modrić.

IN UNGHERIA
I deputati croati, invitati dal pre

sidente del parlamento ungarico, furono 
ricevuti ed ospitati a Budapest con
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grandi onori. L’opposizione croata, rap
presentata in dieta dai partito del- di
ritto, non volle corrispondere ali' invito 
del sig. Banfly, attese le relazioni esi
stenti' fra Croazia ed. Ungheria.

Quali sono queste relazióni? Giu
dicando .dal tenore, dell* invito, dalla 
prontezza, oon cui d corrispose la mag
gioranza della dieta croata, dalle acco
glienze fatte ai Croati, dai discorsi pro
nunziati dall* una e -dall’altra parte —fle 
relazioni fra Croazia ed Ungheria soho 
le migliori. L’opposizione invece ritiene — 
ed a ragione — che. la Croazia .è ..su
bordinata all 'Ungheria, e che per rid 
essa non poteva prendere parte ad una 
gita, che in certa guisa sanzionava que
sto stato di subordinazione.

Per la maggioranza parlano le ap
parenze e la legalità; per l’opposizione 
invece parla la realtà e lo stato di fatto. 
Fn le vednte e i sentimenti della Croazia 
uffizioea rappresentata dalla maggioranza 
diét&le e le vednte ed i sentimenti della 
Croazia non ufflziosa, del paese, cioè, 
rappresentato dall’opposizione, v’ ha nn 
abisso.

In Croazia oggi abbiamo ano stato 
di cose, che sta in opposizione ai senti
menti nazionali del paese. In Croazia, 
come in generale su tutta la penisola 
balcanica, cozzano fra loro due correnti 
opposte: nna nazionale, l’altra, estranea, 
che chiameremo magiaro-tedesca. Questa 
seconda, che può essere tutto,'ma non la 
slava, ufficiosamente oggi trionfa a fi’ofia, 
a Belgrado e a Zagabria. A Sofia.è rap
presentata da Stambnlov, a Belgrado da 
quell* avventuriero, che corrisponde al 
nome di Milan, a Zagabria, per ora, dal 
conte Khnen Hedervary. Coloro che giu
dicano dalie apparenze credono che il 
popolo ci si rddatti, e Crispi stesso crede 
o finge di credere, che la volontà del 
popolo bulgaro abbia messo sul trono il 
principe Ferdinando. Fra costai ed i sen
timenti della Bulgaria non v’ha nulla di 
comune. La pace che vi regna è la pace 
della solitudine.

La corrente antinazionale ed effi
mera, che oggi legalmente trionfa sulla 
penisola balcanica è favorita dai magiari 
e ad essi favorevole. Grazie a questa 
corrente, i magiari possono tenero" la 
Croazia in uno stato di soggezione, 
e nell’ Ungheria,-.essi — che sono 
in minoranza — possono persegui
tare. le altre nazionalità, specialmente 
la slovacca e la rumena. Il pro
cesso che oggi ti svolge a KoloSvar, è un 
illustrazione della loro politica. Gli ac
cusati non sono rei d* altro che d’ aver 
voluto recare ai piedi del Trono i propri 
reclami e le proprie lagnanze.

A Vienna, però, sembra che co
mincino aprire gli occhi. Constatando 
questo, non intendo minimamente nelle 
querele fra Vienna e Pest prendere parte 
per gli uni o per gli altri. Anzi tutto 
sono Croato e liberale. Se constato, che 
a Vienna cominciano ad aprire gli occhi, 
si è parchè metto in relazione con que
sta circostanza le feste tatto a Pest ai 
deputati croati. Ogni qual volta i ma
giari hanno accarezzato i Croati, si fu 
per secondi scopi. I Magiari intuiscono 
che la loro posizione è scossa, e ricor
rono ai Croati E’ da sperarsi, però, che 
i Croati questa volta non saranno nè 
deboli, nò ingenui; e che nella crisi, che 
attraversa l’Ungheria, penseranno prima 
di tutto a sè stessi.

Uo detto crisi, e mantengo la pa
rola, quando pure Weckerle dovesse so
stenersi ancora qualche giorno — il che 
mi sembra molto difficile. La crisi esiste 
da vario tempo: dal giorno in cui cadde 
Tisza, e colla caduto di Weckerle non sarà 
sciolti. E* la crisi del sistema. 'E' questo 
che dovrebbe mutarsi.

E Tisza e Szapary caddero, in 
onta che avessero per sè la maggioranza.

Weckerle sta per cadere in onta alla mag
gioranza che è con lai Un voto di sfiducia 
da parto del parlamento non atterrò né 
Tisza nè Szapary, e non atterrerà Wecher- 
le. E come le ragioni apparenti, per le quali 
caddero Tisza e Szapary, nón erano che 
pretopi, cosi per la -cadala di Weckerle il 
matrimonio ,civile sarà un pretesto. Altre 
sono le ragioni vere e recondite. Una 
di qaesto forse conviene __ cercare nel 
processo contro i Rumeni, nel fermento 
che esiste fra quella popolazione non 
scevro di pericoli.

Lg nomina del successore di Wec
kerle non segnerà lo scioglimento della 
crisi..Sarà mutata la persona, ma non il 
sistema. Sembra che la maggioranza 
parlamentare non abbia nel proprio seno 
una persona, cni potrebbe essere, affidata 
la formazione dei gabinetto, amenochè 
non si voglia tornare a Szapary. Si 
parla del conto Khnen, e questa combi
nazione ha -per sè qualche probabilità. 
Il Catto stesso, però, che si cerchi l'uo
mo fuori delle file parlamentari, non 
parla contro il sistema? Qualunque sia la 
persona, che succederà a Weckerle, essa 
rappresenterà nn esperimento. E sgra
ziatamente non sarà l'ultimo. Prima di 
devenire ad ona mutazione del sistema 
si faranno diversi esperimenti. Alla fine 
però, il sistema dovrà essere mutato, 
giacché la crisi non può essere perpetua. 
Volendola perpetuare, si verrebbe ad 
una.....completili lettore.

Zagabria, 24 maggio. Dinko Polite».

Di im libro spili Bop
L’autore della Russia emttaaparastsa cousa- 

óra un capitolo (il VI) audio al nihilismo. Do
po i giudizi da lui capro»,i sulla slavofilia, aul 
panslavismo, sullo carismo o sull'ortodossia, si 
indovina facilmente quale attitudine possa pren
dere il (-.arlotti di fronte a quello che giusta
mente fu chiamato il parlilo dclih distruzione

Nel giudicaro il uihilismo, egli non si la
scia trarre in Inganno da quei «entimemi di falsa 
ammirazione, di falso entusiasmo o di morbosa 
pietà, con cui por lungo tempo molti in Europa 
seguirono la gesta dei nihilistl.

«In Italia — scrive il Carletti — e in ge
nere dappertutto fnori della Russia, si ha uu 
concetto erralo del nihilismo Certamente lutti 
gli onesti, da noi, condannano gli uccossi a cui 
esso giunse, e alla notizia dogli assassini! e mi
sfatti a cui I nibilisU si lasciarono nudare, il 
sentimento, ohe Invase l'animo nostro, fu di sin
cero ribrezzo e di assoluta riprovazione Ma bi
sogna pure ammettere che, montre siamo d' ac
cordo nel condannare i mezzi, ci sentiamo piut
tosto inclinali n credere giustillcato il (Ine, poi
ché noi scambiamo il nihilismo per uno dottrina 
di libertà contro la tirannide, ilell’iadividuulisnio 
contro l'autocrazia, della civiltà contro lo bar
barie, del progresso contro l'oscuruutismo i- rosi 
via Ma, clic di uiilitoal retoriche fluii manchiamo. 
Siccità concludiamo col dire clic, se i nihilistl 
non meritano proprio tu Ite Iq nostro »impello, 
bisogno tuttavia dar loro la nostra assoluzione 
per curare certe Culiereno sortoli, come quello 
che affliggono la Russia, non bastono i senapi
smi. ma ci vuole II ferro e il fuoco. Questo à su 
por giu ciò cho u n pensiuino dol nihilismo. Mu 
quando si penetri un pò" al fondo dolio dottrino 
uihilisle, ci si duo con fessuro a noi stessi elio 
nommt'iio il (Inu é luto elio noi possiamo con
soli lini, citi' la nostra buona fedo lu trutta iu 
inganno, cho il nihilismo non murila neppure 
quella vaga e platonica approvazione che nui 
siamo disposti od accordargli.

Qui il Carletti passa a dolinouro il carni- 
lors del nihilismo e lucro qualche cosa della sua 
storia, provandosi, senza riuscirvi, di confutare 
il noto e fondato rimprovero che i Russi muo
vono alTDccidonto d'avere inoculalo allo spirilo 
russo il gorme inulsano dello teorie uihilisto.

Il capitolo VII (.'« po' di psicologia del po
polo russo è senza dubbio uno dei piu bolli di 
latto il volume Iu questo studio si nota uu prò- 

, gio che lo distinguo favorevolmente dn altri, 
sotto quulche aspetto più in tu rossa liti : vi à mo
no sfoggio di dottrina cosmopolita, ma più U3. 
sorvazionu diretta u por.-onulo. Sono quaruutu 
pagine vivaci e colorito, in cm [• autore studiu 
con lo sguardo penetrante di un osservatore im
parziale e »posu amoroso, T indole del popolo 
russe il -uo scuso pratico, Il suo carattere av

vedi i Num 27, 29 o 31

vicinontesi più al carattere latino che al germa
nico, l'aristocrazia russa, la donna russa, il mu
sili, la borghesia rossa, la mancanza d* istinti 
bellicosi c d'esclusivismo uuzioiialè noi Rasai o 
la loro grande assimilazione, proprio di tulli gli

'•Slavi. «
Il Cartelli considero come nna caratteri

stica spiccata dol popolo russo la visione netta 
—mjTTìnéópò' o dèi mezzi per conseguirlo. Questo 

senso praticò dotta .realtà si manifesta tanto nella 
politica che nella coltura: Guidato dal suo buon 
senso, il Russo seppe fare un'esatta distinzione 
fra clO che à accidentale e ciò che è sostanziate 
alla civiltà, separarne nettamente il lato obbiet
tivo dal lato subbièttivo, ciò che a tutti i popoli 
si convleno o ciò che è. il risaltato dello idiosin- 
crasio, clic un popolo dall'altro dispaiano- Cosi
10 vodiamo prontamente assimilarti ciò elio co
stituisco il fondo comune dolio coltura nuropea 
senza volere tutto sSM'Hfnuntc copiare. — Gli oc
cidentali si figurano, noi russo l'uomo nordico 
por eccellouzu, chiuso, freddo, calcolatore, dotato 
di scarso sentimento ortietico, metafisico quanto 
co n'ciitru, di diffidi approccio, punto facile al- 
l'eiilustesino invece il Kusao 0 espunsivo, mobile 
vivace, sensibile, o ha momenti di gaiezza sponta
neo o irrofrenota. Il Carletti trova pochissima 
somiglianza fra il carattere russo e il germanico, 
mentre lo trova spiccatissima tra il sai-attore 
russo e 11 latino. A voler esser proprio esatti, 
si dovrebbe dira cho il cernitore russo à medio 
tra il Ialino e il germanico, ma t'avvicina più a 
quello che a quoeto. — Il signore russo ha una 
coltura iuternoziujiale, una squisita cortesia, una 
grande affabilità di modi, finezza di guato, dulie 
idee larghe generose, delle aspirazioni più o 
meno precise aia tempro elevate; infine un gron
do fondo di altruismo, siccità lo vediamo, nella 
storia, farsi, con Irò i suoi interessi, fautore di 
riformo e protettore degli umili e degli oppressi. 
I.'aristocrazia russa rappresento in gruu parto 
ciò ebe la Uccidente è la borghesia, cioè te clas
se più colta, più attivo, liberale e progressista, 
e al tempo stesso possiede quelle qualità di tatto, 
di finezza, di lealtà cavalleroscu, di rispetto alle 
tradizioni, di attoccumento al sovrano, clic, suii- 
zu essere una toro prerogativa, sono piu facili 
a incontrare nelle classi ortslocrutiche

Alta signora i-U'ssa il Carletti ritcrl-a tutta
la sue ammirazione La donnu russa è in geunre 
superiore ulluuiuo, anche in alcune qualitu cho 
paiono piuttosto proprie del sesso forte che dui 
sesso debole, vo’-dirv l'energia dol curullvrv e la 
profondità dell'intelligenza Rammenti.' troverete 
signora piu colto, e piu serminoiite colta, della 
signoru russo Lascio stare lu conoscenza di 
vune lingue, che per questo si su avere i Russi 
una meravigliosa fucilila, ma lu signoru russa 
e generalmente vertuta nelle principali lettera
ture d’ Europa, nella storia, nulla geografia, nelle 
arti belle. Cosicché colte signora russa si può 
partere di »uri soggetti senza Umore di far da 
solo le spese della couversazions, o che vi si 
risponda con uno sbadiglio. E come lu signore 
russe bulino un mólto fliiaiuunto educato senti
mento estetico, ho potato rilevarlo dall' scarne 
c dalla giustezza con cui giudicavano una nuova 
produzione letteraria, una nuova opera d' arto 
E lutto ciò senza alcuna affettazione, senza 
umbra ai quella pedanteria, che à cosi diffi
cile ulte donne colte evitare, delle critiche 
brillanti, scintillanti-di brio a di spinto, che 
hanno T uria di essere superficiali, e luvece 
sono serie o profondo

Anrlie te legge sembra aver voluto rico
noscere, se non la superiorità della donna rassu 
sull’uomo, per I« turno T. uguaglianza dei due 
sessi, concedendo al sesto debole diritti mag
giori di quelli clic in molli paesi d' Europa, i lio 
si dicono più progrediti della Russiu, sono ac
cordati ulte donne

UH scrittori russi più rolcbrali, Turgenev, 
bostojuvskij, Tolstoj, Gonrlarov, Gr gorovié, Pt- 
sumskij hanno in pagine immortali fatto T a- 
potcosi della donne russa, hanno iunalzato un 
monumento imperituro ulte grazia, all'intelli
genza, alla bontà, alla virtù -leil'eterna femmi
nino russo

ltolle, toccanti parole dedica il Carletti al 
campagnuolo russo. Chi vagita — egli osserva 

studiare il carattere russo, deve spccialmontc 
volgere te »un attenzione al mugik che ò come
11 substrato e te base dall' asseti» sociale russo 
ALraverso T età c le fasi della storte russa il 
mugik si ò conservato I in ni cne da influenza 
straniera I rnmanziori e gli scrittori, in genere, 
n sano molto occupati del mugik e co lo hanno 
presentato sotto tutti gli aspetti. Il mugik, lu- 
storne alte donna, à il loro teina pradilotlo E 
ciò si comprende perche la classo dai mugik 
rappresenta fu Russia ciò che romanamente si 
potrebbe chiamar plebe, Il vivaio cioà delle o- 
nurgic o delle idealità di una nazioni,, e porche 
in mezzo a certi difotti jxjssiedc qualità di cuore 
e di mente molte e solide : I* amore al lavoro, 
I' attaccamento al suolo, il positivismo del ca
rattere, lo spirito di fratellanza, di solidarietà, 
a cui s' aggiunga la rassugnazione, la scrunila, 
In filosofili con cui s' udulla alla condiziono di 
esistenza, che il foto e gli uomini gli hanno

fatta. C è In Ini del patriarca, d«U* nomo primi
tivo, dell’ uomo che da secoli vive lu Intimo 
contatto colla natura, o non M n* è mai stac
calo.

Il popolo russo 0 un popolo essenzialmente 
cristiano: è baono, pietoso caritatevole di fondo. 
Il popolo russo 6 cristiano non solo per l'orto
dossia, delle sue credenze, ma por qualche.cosa 
di più Intimo ancora che le erodente, cioè per 
quella facoltà di rinunzia che costituisca come 
il fondo della sna naturo morule.

Il popolo russo non 6 bellicoso in questo 
senso che sia avido di glorie militari, ma è non
dimeno un .popolo militare, poiché ha profondo 
il sentimento della disciplina a dol dovcro e 
vivo I' afTetto por te Czar o per la Russia. L’ P 
duale russo é vivere in paco con tutti, svii up- 
parsi tranquillamente, allargarsi là dove te terra 
è ampia, dare opera alla letteratura, alle arti o 
alle scienze in conformila al genio della razza, 
progredire per via di ordinata avoluzioue, senza 
ubbriacature rivoluziounrie, essere elemento d'or
dine, di pace, di giustizia tro i popoli.

Un' ultimo nota sul carattere russo Uno 
qualità, che si riconosce al genio russo, é la 
grande facilita d* assimthazione, quella che uno 
scrittore russo chiamò accettlvllà. Nel popolo 
russo il dono d' imitazione e d' adattamento ha 
fatto miracoli nella letteratura, nelle arti e nelle 
scienze. Questo pieghevolezza e duttilità del 
gente russo è in parto lunata, ma in gran parte 
anche sviluppato dalle molteplici influenze che 
lu dovuto subire. Ma senza qaesta facilità d’as- 
simillazione, 1 progressi della Russia nen avreb
bero potuto essere cosi rapidi come furono _ Vi 
ha di quelli che di quosln facoltà ossimilialrico 
hanno voluto fare un appunto al popolo russo, 
quasi che essa escludesse l'originalità e le fa
coltà cruutiva e d' invenzione. Nulla di più as
surdo »'irebbe cerne se al giovine, il qual sludiu 
e cerca asslmiharsi te scienza degli altri, si vo
lesse muovere rimprovero perché nulla crea an
cora di suo' La Russia si è ua po' trovata in 
quatte condizioni: ha dovuto prima d'ogui altra 
cosa, andare a scuole dall' Europa occidentale, 
e naturalmente cercò assimiliarsi quanto le na
zioni gciinano-leluie liunno prudolto in fallo dt* 
arti c di scienze In seguito per la Russia è ve
nuto il periodai doli’ incubazione : ha dovuto a- 
spettoru che questo congerie d' ideo, di cogni
zioni, di »ludi, fomentasse e desse uusciinoiitu 
ed uuu civiltà che, pur estendo intimamente 
connessa a quella dulie nazioni gurinano-lutine, 
aveste qualche tuo specmlu carattere, che dà 
quella la distinguesse Durante questo poriodo 
di preparazione, d incubazione, oon si potava 
dalla Russia pretendere che ella portasse un 
qualche contributo ella cultura europea

Gli occidentali, non tenendo alcun conto 
di tutte queste circostanze, si sono affrettali a 
dichiarare che alla Russia manca ogni origina
lità, che ella dovrà essere sempre dobitrico dei 
suoi progressi eU'Occideuto, che i uumi benigni, 
soli infra I popoli tutti della terra, dotarono di 
tacoltà creativa. Siamo invece giusti — esclama 
il Carletti —: la Russia molto devo alla nostra 
eohura, ma noi dobbiamo già qualcosa alla col
tura russa, ed io non dubito d' asserire che un 
giorno lu dovremo moltissimo. Pensiamo che te 
Russia é un immenso crogiuolo in cui sono 
fuso le energie e le utuvila di tanto popolazione 
quanta ne conia appena la Germanie, te Prajieia 
e T Italia unite Assieme, e quando questo ener
gie o<l attivila ideali -nrnnno affinate o perfetto, 
chi può dira quale InTonto di pensiero potr-i uu 
giorno uscire dn questo cosi immenso paese f 
Non saranno più invasioni di Unni, di Vandali, 
d’Avuri v di Goti, ina »ara un* invasione d' ideo 
e di scoperte, che potrebbe lieutssimo fare im- 
pnllulire te giuria nostra.

Del rosta tesciando miche »tare T ovvoniro 
che sarà quello che può essere, la Russia ha 
già nelle scienze, nelle arti, e sovra tutto, iiolla 
sua splendida letteratura, segnato una traccia 
luminosa Che cosa hs elln fallo f

Lo vedremo nel prossimo ed ultimo articolo
SpIJol (Spalato), maggio.

8. Mortili.

il m oa „nn"
Il clamoroso processo del àfrmorajte/««» 

rumeno, principiato a KoloAvar (KJansen- 
burg- in Transilvauiaj il 7 corr. c che fini téli, 
(Vedi l’ultima nostra notizia in fascio; proce
dette, nel suo svolgimento, in modo non dissi
mile da tutti gli altri processi politici intentati 
dal Governo magiaro contro i sostenitori delle 
lotte nazionali.

Sono sempre - osserva giustamente il 
«Caftan» di Genova — gli stessi arbitrìi, 
te stesse inqualificabili violenze che vengono 
adottate come sistema e che rendono questi 
procedimenti giudiziari una vera e solenne 
mistificazione.

I giurati sono tutti magiari, e scelti fra 
i più fanatici partigiani. della politica ma- 
giariszatriee. Giudicano quindi da un punto 
di vista tutt* affatto soggettivo e sotto ta 
pressione della stampa magiara, la quale con 
articoli violentissimi si scaglia ogui giorno 
contro il Comitato nazionale rumeno, aizzan
do contro di esao le più feroci passioni. A- 
vendo due degli avvocati difensori fatta no
tare al Presidente una tale circostanza, la 
quale determinerebbe l’incompetenza di una 
simile giuria in un paese dove si abbia uu 
concetto elevato della giustizia, furono se
duta stante condannati 1' uno a cento e l’al
tro a cinquanta fiorini d’ammenda. Accusati 
e difensori devono star zitti a sentire tutto 
ciò che dicono la serenissima Corte e i giu
rati. È anche troppo che siano ammessi ad 
assistere al processo!

de li prende lu velleità di parlare, i! 
Presidente impone loro il silenzio con bru
tali minacele. Notisi poi, che il processo si 
tiene iu lingua magiara, in una lingua cioè 
ignota agli accusati, e un interprete magia
ro traduce ai Tribunale te parole degli ac
cusati stessi, svisandole e talora falsandole 
di sana pianta a loro danno.

Tanto varrebbe che i signori magiari, 
senza dare si sconci spettacoli uel cosidetto 
santuario della giustizia, arrestassero addi
rittura quelli che danno loro unta e, seuza 
tanti processi e tauto chiacchiere, Il tenes
sero iu carcere sin che a loro fa comodo 
Agirebbero alineuu con più sincerità. Me il 
supplizio delle vittime designate dev’ essere 
completo. £ oltre alla condanna, ohe è già 
prestabilita nella mente dei giudici, si vuole 
infliggere ai patrioti rumeui 1’ unta di uu 
processo, cne si risolve tu un'amara illusio
ne, iu una sene stomachevole di provoca
zioni, iu uu Risulto coutiuuu al luru carat
tere e al loro ideale di nazionale libertà.

Neppure 1’ incolumità personale è ga
rantita per gli accusati di questo sciagurato 
processo. E già piu d'uno di loro, rincasan
do dopo l'udienza, è stato insultato e assa
lito dalla plebaglia magiara, la quale potè 
fare la piu scandalosa gazzara senza essere 
disturbata da quella polizia che, col protesto 
di mantenere l'ordine, si mostra pure d’una 
severità draconiana uel reprimere sin dall'i
nizio qualsiasi legittima manifestazione one 
non abbia carattere panmagiaro.

La stessa benemerita polizia ha confi
scato tutti i telegrammi che in questi giorni 
furono spediti da Klausenburg ai giornali 
dai rispettivi corrispoudenti, e ciò seuza nep
pure avvisarne cui li aveva presentati,

Con questi sistemi veramente asiatici 
spera u governo magiaro d’impedire che si 
sappia dal mondo civile ciò che avviene in 
quella terra delle persecuzioni, che si vor
rebbe pure gabellare come la sede ideale di 
tutte le libertà. Ma la luce ha già incomiu- 
ciato, se Dio vuole, a squarciare le tenebre, 
e la luce corre veloce.

Un grande incidenta avvenne nella se
duta del 10 corr. Gli accusati rivolsero una 
interpellanza al presidente, perchè la loro 
vita è in balla delle fanatiche turbe magia
re. Il presidente rispose ch'egli non ammette 
discussione su questo ponto. Essendosi l'av
vocato Bredioeau, della difesa, lagnato dì 
tale contegno del Tribunale, venne seduta 
stante condannato a 150 fior, di-ammenda.

Si passò poscia alla Iattura dell' atto 
d'accusa. Gli accusati chiesero fosse fatta iu 
lingua rumena, ai che il presidente fi op
pose. Essendosi alzato uno degli avvocati 
difensori per parlare contro tale rifiuto, il 
presidente gl' Impose silenzio. Allora tutto 
il collegio della difesa, impedito di adem
piere la propria missione, rinunziò al man
dato e usci dalla Mia.

II presidente alloro chieto agli accusati 
rimasti senza difensori, se desideravano uu 
rinvio del processo. Essi chiesero clic fosse 
sospesa fino al giorno seguente 1' udienza, 
per aver tempo di prendere accordi, il che 
fu concesso.

I MASNADIERI
(dui ru»Mj di A S Pulitili)

Nc fora che lo sluoi de gli nvollo»
Si cala >ui cadaveri sbranali,
Pulcvfatli e disperai n In taiupagn.i.
Su !' alle ripe ila In Volga, intorno 
A grandi fuochi da le allegre vampe.
L'un lleru moni miti si raccoglie

inverse lingue» orribili ligure,
Vnrielù di fogge c d*armi e razze,
Dn tuguri, da celle, e da prigioni,
Tulli couVetignn là per il delitto. - 
il delitto h unisce, e non hun legge,
Non hauuo capo, poi che un >ol<» line 
Ne guida e siringe il cor selvaggio, airocc. 
Il dclrti««. nuir allm che ‘l delitto

Predu, bongin , dct>o&riu v furlteriu 
Sono i legnini de In lerci» Itili»»,
E quegli ò degno di legarsi a loro 
Che '‘«in almo «li >in»so ha valicalo 
Tulli gji orrori del mi»fntlo e i gradi,
Che con la freildn man spogliò hi vedovi»
O il povere orfanello, che st allegra 
Nel vedeiv soffrire un fanriullclto.
Ne per rC«.'U ed viri, pielà lo move.
Che inai fa gi-nzin, e corre a 1*omicidio. 
Qual giovane al convoglio de l'amore

Tutto C quoto sul Dumo u In pianura 
Versa la luna il suo pallido albore 
Su I' ncque rilucenti, e va lu roppu 
Colma di vino, va di mano in mano

Alcuni -tosi su I' umida torni.
Corcali dormire con I' orecchio intento. 
Mentre, pruno castigo de I' Eterno.
Su lo toste colpevoli si aggrava 
Un turbinio di minacciosi sogni'
Altri lughiiiinuo l’ora do In noia 
Triste, vana, oziosa, raccontando
I 1' lor prodezze Uno ve u'é, che giunto 
Da , tempu, più li ullirn, e o udirlo, 
5' aitano, s’ avvicinano e fan cerchio

«Due cruvnmo Mio fratello c<l io. 
Insieme crcscevum La luUint infanzia 
Nutrita fu da uu» fumigli» cstmii». 
Fumigli» CHtrahu che <:i dii* del pune. 
Onde a noi bimbi già non ora lieto 
Quel vivere d’ accatto. Di huon’ora 
Apprendemmo .1 coifCKccrv il bisogno,
I. amaro sprezzo a sopportar, e in brevi-
II tormento de I’ astio il cor ci róse

Nulla restava «•' poveri orfanelli,
S«mi una zolla, un mi-ero tugurio,
Nel dolor vivevamo, e fra Ictufc 
Conttu mutria. E soffri e soffri, al fine 
Quella vita odlummo, e fu decito

Di tentare altra sorte E, presi u scorta 
Lu natte buia ed il e .ite', l’acciaio, 
Dimenticammo in u:. piai? dolori,
E cacciammo dal cor la co-xlenza.
Che polca co' rimorsi av volennrlo.

O te'lln giovinezza, o giovinezza 
Senza paura, ove sei tu f Qual vita 
Allor menammo nno (rateilo ed io. 
Quando insiem »’affrontava ogni |iericolo 
Con uguale coraggio 1 A pena in mezzo 
Del firmamento era I' argentea luna, 
Come faro propizio, si sbucava 
Di sotto terra, o vio per la foresta 
A la ricerca di dlfflcil preda 
Eccoci là. Seduti sotto uu albero 
Aspcllavuni Passava uu ricco chroo,
Per quelle strade, un povcrel passava f 
Tutto era nostro, tutto si rapiva.

Talor T inverno, ne le notti oscuro, 
Tro bizzurri cavulli ottonavamo,
E fischiando e cantando si volava 
Come frecciate su, por I' ulta nevq 
Chi può mai dir che non temesse iilloro 
D'incontrarsi con noi T Si distingueva 
l-aggiù, lontan lontano, il lumicino 
D'una Inverna f Kd oravam su l'uscio:
Si picchiavo, v so mai la mal' accorta 
Padrona de la casa indugiava...

Un lieve sforzo, od eravomo entrati.
Ma clic pnzzin 1 Giocar tutte per nulla '
Si te'vca, si mangiava 0 si facava 
Un po' di corte n le belle ragazze .
Sin che il Signore non se ne stancasse.

E il Signor si stancò. Noi fummo prosi, 
E lungamente non durò le festa 
Pel due bravi fratelli. Aveano teso 
Unn ragna cosi, che ci restammo.
I birri cl gravaron di catene,
L' uno n l’altro congiunto, e un guardiano 
Ci gettò nc T orribile segreta.

lo, d’un lustro maggior, polca soffrire 
Più del fratello mio : cinto di ferri.
Ero sòlide muraglie, io rosjàtcvn :
Ma lui tenoro^nneor, mi ohddc infermo 
Respiravo affannoso, e^xtanco l' anima,
Era quasi linpozxtto-r'non serbava 
Più In memoria di niente : greve 
Poggiandomi la tosta su la spalla 
Mi pareva morisse... E in ver moriva

«lo qni soffoco, qui», mi ripeteva 
Senza tregua uu istante «lo vo' fuggire 
Ne la foresta ! Acqua, de I* acqua ! »Ed te 
A dargli oguor da bòro, c non facevu 
Clic accrescergli To spasimo o la auto.
Giù pur le gote emaciate, pallide,
Scorrevano le gocce di sudore;

Ardeva il sangue c 11 Velenoso foco 
Del male gli bruciava I’ lateltetto.
E T occocava si, dio non vedeva,
Non ravvisava più, mo, tuo fratello.
E mi chiamava disperatamente 
Ogni minute : «Amico mio, compagno», 
Diceva : «ove sci tu f dove ti ascondi T 
Per quale via misteriosa corri 
Senza di me f Perché il fratello mio 
Mi lascia solo in. questo lezzo oscuro T 
Non'fu lui dunque che da’ verdi pascoli 
Mi condusse nc' boschi interminnlit 
K, gagliardo, terribile, la notte 
Il primo osompio de T occidio porse t 
Or, senza me, libero e' va nc’ piani;
Con sorriso di scherno agita il laccio 
E noi giocondo correr lo venturo,
L' infelice compagno e’ corto obbtiu.

Ma poi T accisa coscienza a un tratto 
Risuscitava por turbargli T anima;
Intorno gli apparivano fantasime,
Che II mostravano a dito, c più sovente 
Crodoo veder T Imagi ne d* un vecchio,
Che avevamo da tanto assassinato;
K il suo delirio allor fiicea spavento.
Il povero malato ti copriva
Gli occhi e chiude« mercé pel poveretto :
«Abbi piate,, fratei,, di quelle lagrima,
Fagli grazia per me! Via, non l’ucciderei
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Gli avvocati difensori inviarono uu te*- 
lcgTamma ni ministro della giustizia, per 
protestare contro !a violenza de! tribunale.

Nell« città di Arad diecimila cittadini, 
sulle mosse per venire a Klausenburg, furo-, 
no trattenuti dalla truppa armata.

E poi si dirà ancora che i Magiari sono 
liberali '

Davvero clic questo processo sarebbe 
una cosa tutta iIb ridere, se un senso di 
profonda indigunziouu non dominasse gli a- 
uirni, di fronte ad un si crudele attentato 
della tirannide.

Intanto continuano le dunostruziuiy di 
simpatia a tutti i membri dei Comitato c 
continua l’ugitazioué in tutte (»'popolazioni 
della Trausilvauia, esasperate Ih sommo gra
do da questi sistemi di jierseeuzionc, i quali 
deuolaiiu il fermo proposito di distruzione 
che anima il magiarismo dominante eoutro 
la iiaziouc rumena.

l.u stampa magiara, specie quella go
vernativa, fa da agente provocatore, insul
tando ogni giorno i membri del Comitato 
nazionale e le loro famiglie ed aizzando 
nella fanatica plebe magiara ii più terooe 
odio di razza. La Polizia colle sue continue 
vessazioni fa aneti'essa quello clic può per 
versare olio sul fuoco.

Le perquisizioni domiciliari si susse
guono senza interruzione. Molti arresti ar
bitrarli vennero pure operati in questi giorni.

L’albergo dove sono alloggiati parecchi 
giornalisti esteri è ogni giorno visitalo dalla 
pulizia, die va rovistando in tutti i disselli, 
nelle valigie, nei letti, sotto 1 tappetti, per 
cercare non si sa cosa.

1 giornali magiari poi vanno u gara a 
uhi le sballa più grosse. A sentir loro, si 
sarebbe scoperta una vusta eospirazioue ten
dente a fur scoppiare mia terribile rii illa
zione in tutta 1’ l'tigliena - eospiruzione 
Vella quale avrebbero gran parte 1 socialisti 
ruiueui, italiani e francesi.

Parlamento Austriaco
Vienna 19. il deputato croato della Dal

mazia, Bianchini, rimprovera il governo di 
negligere ia Dalmazia. Se uu altro Stato, 
dice, possedesse una costa simile, si affret
terebbe a dotarla di tutto ciò che la abbiso
gna. Le condizioni ili cui è lasciato il pae
se sòie per ogni rispetto tristissima Keceu- 
tetucute — narra l'oratore — l'arciduchessa 
Stefania, attratta dalla iiellezza del paesag
gio, voleva ujiprudare a Rogozu ira, presso 
Šibenik Selenico II piroscafo tentò parec
chie volte di approdare, un: mi ano 11 pit
toresco punto non possiede un lembo di spiag
gia m em sia possibile l'apprislo. Ci trovia
mo no,} in uno Stato rii ile o ili una parte 
selvaggia dell'Africa ? Egli si lagiiH quindi 
del fatto clic il servizio portuale si fu tutto 
in lingua italiana E poi, diee, taluno si me
raviglia se il deputato Barzilai fa appello 
nei suoi discorsi ui triestini, agli istriani cd 
ai trentini c se il ministro Crispi deplora 
che 1' Italia non abbia ancora conquistato i 
suoi confini naturali.

Del servizio portuale, s'incaricano per
sone clic non hanno mai veduto il mare.

Tra i capitato di porto ce n' è uno clic 
fa prima maestro di scuola, uu altro clic 
proviene dalle guardie di finanza ; uu terzo 
che faceva prima - nessuno lo crederebbe 
— il sarto ! (Ilarità}.

Informazioni e Note

L’afflare Splnćtć definitivamen
te risolto. Ci scrivono da Vienna in data 
22 oqtt. che Sua Maestà assegnò, con so
vrana risoluzione del 25 aprile 1894, al de- 

x putato croato dell'Istria orientale, Vjekoslav 
Spineto, la pensione {U'aODoi fior, mille, e 
ciò dal 1. aprile 1892, vale b dire dal gior

no in cui cessava la percezione del suo e- 
molumcnto in qualità di professore al liceo 
femminile dl Gorica (Gorizia).

■I vescovo Strossmayer e I Po« 
laeebl. il pubblicista polacco W. Szukie- 
vicz riferisce nel periodico settimanale di 
Lvov (Leopoli; «Tudzteu» sur uu colloquio 
ch’egli, durante il suo recente viaggio in
trapreso non ha guari attraverso la Croazia 
per iseopi scientifici, ebbe col vescovo .Stross- 
rniiyer a^Djakovu. li sig. Ózukteuicz pre
sentò al\^rau vescovo delle lettere commen
datizie del uoto letterato polacco sig. Gra- 
bowski e gli comunicò che viaggiava a scopi 
pubblicatici. Il vescovo Stressimi}'cr dichia
rò senza reticenze al sig. Szukiewicz di non 
dover attendere da lui gran cose, poiché e- 
gh, il vescovo, diffida di ogni polacco, e in 
prima linea d"uu polacco pubblicista. 11 ve
scovo condanno inoltre l attcgginlllcuto clic 
assumuuu i poluocln della Galizia, i quali 
appoggiano con tutte le forze 1 Tedeschi 
ed i Magiari volgendo le spalle ai propri 
confratelli slavi.

Queste parole impressionarono talmente 
U publicista polacco di' egli uon si fa’ora 
alcuno scrupolo di esclamare nel suaccennato 
periodico «A simili risultati pratici ci cou- 
duce la politica seguita dal nostro club po
lacco! Gli Slavi uou vogliono aver da far» 
piu con noi; essi uou vogliono mantenere 
piu con noi nemmeno rapporti letti run. Fi
niamola una buona volta, o fratelli polac
chi, d'ad'ratedlarci cogli accernmi nemici de
gli Slavi, altrimenti questi ultimi rifuggi - 
ranno da noi come Un ora, cosi anche in 
appresso !»

La questione della liturgia ve« 
(erwslovenlea Sotto questo titolo 1 au
torevoli.' diario tedesco, le Munchener Xevesle 
Aacnrtciuen dei 27 p p , clic gentilmente ci 
veli lu-ru innate da uu nostro couuuzionaie 
domicilialo a ■Monaco, scrivono

«La questione dellu liturgia n-teioslo- 
vemea acquista iu Croazia sempre maggiore 
importanza, cd e u prevedersi clic in uu av
venire noUilontano tale questione acquisterà, • 
ni via mediata, una certa importanza poli
tica. La lettera pasturale che recentemente 
ebbe ad emanare l'attuale arcivescovo di Za
gabria, Slens Fobtlov ic, quuud' era aucora 
vescovo di tienj .Segua,, conitene alcuni det
tagli che se tin'ura da noi uou furono co
nosciuti, ciò non dimeno sou degni d’atteu- 
zionc da parte nostra se si poue mente al- 
l'attiludiue spiegata dui Vaticano di fronte 

alla questione stessa.
«Il l’osilovto, in questa sua pubblica

zioni*. sl richiama formalmente ad un ordine 
dell'attuale Pontefice, secondo cui i sacer
doti di quella diocesi hanno da adoperare 
iu avvenire solamente il messale veteruslo- 
vt-uico, poiché i testi ueocroali sono dr. sop
primersi del tutto I messali latini potreb
bero venire adoperati solamente 111 via ec
cezionale fino a tanto che il clero abbia tip- 
preso a servirsi del messale veti-rosluveuiuo. 
E da ripromettersi — dicesi nella pastorale
— che il Papa, ad olita di tutte le difficol
tà, concederà In ut) non lontano avvenire, 
questo sacro privileggio u tutto il popolo 
croato ed in generale a tutti i popoli slavi, 
come ebbe ora a concederlo al popolo croato 
della diocesi di tregua. Questi* rivelazioni 
«vran, senza dubbio, prodotto delle penose 
impressioni a Budapest <• a Vienna e i cir
coli competenti di quelle dui» rapitali non 
se ne staranno inoperosi — nc siamo certi
— di fronte agli avvenimenti ecclesiastici 
in Croazia.»

Cosi le jKùacAracr Naciricklen; e noi 
chiediamo perchè i circoli di Vienna e Bu
dapest hanno da preoccuparsi ?

Le Carević non sposerà una 
principessa tedesca. La Jl'estminster 
Gallette reca la consolante notizia per tutti 
gli Slavi, die il granduca ereditario russo 
non si unirà in matrimonio con la princi
pessa Alice di Prussia, e ciò dietro ospresso 
desiderio dello Car.

L’Autorità di Parigi riproducendo que

sta notizia osserva che un simile matrimo
nio, già antipatico a tutti i Bussi e Slavi in 
generale, uou potrebbe conciliarsi cou l'odio . 
che la casa regnante russa nutre per tutto 
ciò che sa di tedesco non escluse nemmeno 
le principesse, fin tale matrimonio — dice 
il citato giornale — non potreblie essere 
desiderato che dall' Imperatore tedesco c da 
coloro che, per opprimere meglio gli Slavi, 
cercano di cattivarsi iu benevolenza dei Ro- 
msuov con ibridi couuubi.

Scnouchè, a marcio dispello di tutti gli 
slavofobi, nije «Se pim poMo )f. prije bilo'

I risultali d’ un Ibrido connu
bio Un telegramma, penenstoci ieri dall'Ato- 

’ne jugoslava — da Dnbrovoik (Regata) d in
forma che i nastri traviati castratelli Serbi, in 
ibrido connubio alleati coi paladini della coo- 
ventiooale menzogna (V italianità della Dalma
zia) ebbero a riportare una vittoria di Pirro 
sui loro confratelli croati neii’elezioai comunali 
di quulla città.

E che quella vittoria sia una vera vittoria 
di Pirro lo prova il fatto che la commissione, 
composta dai suaccennati alleati d'occasione, 
non inorridì d'annollare eoa musulmana indiffe
renza, nel III oorpo, 204 veti croati Ci voleva 
propro annullare 201 voti per riuscir vincitori 
con voti 58 !

Se i Serbi sl fossero impegnati soli nella 
lotta fratricida contro i fratelli Croati si po
trebbe io qualche modo scusarli, ma quando 
si pone mente eh' essi, pur di rinscir vincitori 
ìd qnesta lotta, invocarono 1' 8jato dei nostri e 
loro comuni nemici — è un tal peccai > contro 
la solidarietà slava che non può essere perdo
nato nè in qaesto né nell'altro mondo. E la 
storia slava non potrà che biliare col marchio 
dell' Infamia e chiamar Efialti coloro che lo 
commettono.

Finora noi abbiamo cercato di stendere 
no pietoso vaio sugli otti proditori eh» anda
va commettendo quel picrici nunero dei no
stri coofriUlh «irbis dii Ria ir.ni (Crozza 
propriamente d-tta) e nella Dlimszia, sempre 
nella speranza che si emenderanno Ma essen ■ 
do stati, per ben fi anni, delusi nelle nostre 
speranze, ritemamo ora nostro patriottico do
vere di uscir dalle riserve e di richiamare l'at 
Unzione del mondo alavo sui tristi spettano i 
che ci olirono i nostri traviati confratelli serbi: 
quelli della Banovina collaudar a braccetto ooi 
Magiari e quelli delia Dalmazia coll' unirsi ia 
ibrido connubio ai suaccennati .paladini della 
convenzionale menzogna: gli uni e gii altri a- 
cemmi nemici della razza slava.

Non basta forse a questi traviati il vede
re i loro confratelli nel giovine regno della Ser
bia volgere le spalle ai toro redentori — i 
Bussi — ri vuole aurora qui nell'A astria-Unghe
ria ch'essi coronino l’opera proditoria' celi' n- 
nini ai Magiari ed ai degeneri figli del popolo 
italiano contro i loro confratelli croati ?

A noi pare che sarebbe tempo di finirla.
Non basta soltanto professarsi ortodossi e 

usare la tinlica, ma ci vuole anche uno schiet
to patriottismo — quel patriottismo ebe iu 
forma i confratelli russi e i falchi della 
Cmagora Questi preodauo ad esempio i tra
viati Serbi se non vogliono un giorno diventar 
l'obbrobrio delle genti slav .

Voglia il cielo che questo nostri- franche 
parole abbiano da'cadere sul ferUlo terreno e 
ohe mai più ci si offra I' occasione di muover 
rimproveri ai nostri più prossimi fratei 'I, coi 
quali ci uniscono la lingua, i osatami e le co 
mani gioie e dolori ohe gli avi nostri condivi
devano nei prosperi e nei critici momenti !

L'egregio nostro deputato Dr. 
M. Laginja pronunciò il 17 corr. alla Ca
mera dei deputati in Vienna nn lungo e for
bito discorso, in cui delineò le tristi condizioni 
in cni versa il ceto agricolo in Istria, ed invitò 
ii ministro dell’agricoltura a voler porvi pronti 
rimedi.

Ci dnole davvero che la ristrettezza dello 
spazio non ci concede di pnbiicare il dia orso 
in parola.

Condanne. Quegli eroi di Krk ( teglia) 
che militano nelle file dei rinnegati dell’latria 
e che l'anno scarso ebbero a prendere a sas
sate i pacifici gitanti creati di Senj '(Segna),

furono condannali dal Tribunale di Bovigno a 
pene che variano da 3 a 4 meri di darò carcere.

Le nuove elezioni pel Consigliò 
d’amministrazione di Pazin (Pisino) avrannb ' 
luogo midi 6, 7 e 8 giugno pel III corpo,
9 giugno pel II e.l’il giugno pel I oorpo 
Dei III corjio nel primo giorno d’ elezioni 
verranno chiamati gli elettori inscritti nella 
lista dal N 1. al N. 200, nel secondo dà! 
N. 201 ni N. 400, e nel giorno 8 dal N. 
4<i 1 al N 595.

La baronessa pitner, presiden
tessa della «Società di beneficenza delle Si
gnore di Vola», fa il «suo dovere» quando, 
sugli avvisi che pubblica la Btessa società, 
propone che si ignori completamente la lin
gua .croata — quella lingua che è madre
lingua d’ una buona metà degli abitanti di 
I’ola e di quasi tutto il personale dell’ i. e 
r. Marina da guerra. — Sissiguort fa tl «suo 
dovere»; e se non ce lo credete leggete l’or
gano dei rinnegati che si. pubblica laggiù 
nella città-fortezza e che è redatto dal ca
pobanda dei rinnegati Carlo Martiuolieh, 
che in pari tempo funge da segretario della 
su mentovata società cou poca edificazione 
degli onesti — e ve ne convincerete. Leg
gete, ripetiamo, quell'organo d. d. 17 corr. 
e vi troverete scritto, fra altro, quauto segue:

«Noi crediamo che la signora baronessa 
Matilde de Pituer abbia fatto il suo dqvere, 
e come triestina e come moglie d’un egre
gio siguore tedesco puro sangue, col uou a- 
ver acconsentito che gli inviti, diramuti fin 
ora dalla «Società di beneficenza delle Si
gnore di Pula», veugailo redatti iu lingua 
croata.»

Che uu rinnegato croato dello stampo 
di Carlo Martmolich dica clic una persona 
fa il proprio dovere coll'ignorare la lingua 
d'uu popolo, non ci arreca» alcuna meravi
glia, giacché da uu poturica, vale a diro- da 
colui clic si fa turco... cou quei che segue, 
uou [»issiamo riprometterei altro, ma che 
la baronessa Pituer tolleri che il suo segre
tario commetta V imprudenza di confessarlo 
pubblicamente nel libello du lui turpemente 
reduttu, è uu tal seguo dei tempi ebe uou 
soltanto ci stupisce ma ci fa trasecolare ad
dirittura.

La nobil dama uon dovrebbe permet
terlo almeno per la posizione che occupa il 
suo consorte. Ignori pure — se il crede op
portuno — lo signora baronessa ii nostro 
idioma, ma per il purissimo snugue che 
scorre uei suoi- magnanimi lombi uou per
metta che si dieu pubblicamente che cou 
uu tale atteggiamento si fa il proprio dovere.

Per iusultnrc il popolo croato basta che 
un rinnegato suo figlio funga da segretario 
presso unu società di beneficenza c si è rag
giunto complctnmcutc lo scopo, seuza che 
ci sin bisogno di rinearir la Jose coi; altri 
ingredienti.

La Liturgia «lava secondo 11 rito 
rollano. Con pastorale del 25 aprile a. c 
il vescovo di Seuj (Segnai Dr Giorgio Po- 
silovto (già nominato ad arcivescovo di Za
grebi ha ripristinato nella diocesi croata 
ni Seuj-Modruà la liturgia vetero-sloveniea 
con caratteri glagolitici.

Già V anno scorso è stato spedito ad 
ugni ufficio pnroceliiale di quella diocesi il 
messale stampato a Roma nel 1893 in lin
gua vetero-sloveiiica con caratteri glagoli
tici

Ore, il clero cattolico di quella diocesi 
viene incaricato mediante l'neecuniita pasto
rale, di apprendere e celebrare entro il ter
mine d'uu anno la liturgia slava secondo il 
rito cattolico

Nello sua pastorale, il vescovo designa 
In liturgia slava quale uu privilegio clic 
fu accordato agli Slavi dai papi Adriano li 
e Oiovanni Vili e poscia riconosciuto da 
Benedetto XIV, ed esalta gli apostoli slavi 
Santi Cirillo e Metodio.

li messale reca il titolo
ilissale Romanum Slaronico idiomate ex

Decreto Sacrosaneti Concila Tridentini retti- 
tntum, S. Pii V Pontificie Maximi jussn edi- 
tum, Clementi! Vili, Urbani VITI et Leoni«

XII aMtoritate recognitwn, Romae ex typo- 
graphia poliglotta S. Congregationie de pro
paganda Jlde 1893.

Ora è da aspettarsi, che Monsignor Po
si lo vie voglia introdurre questo messale an
che nell’arcidiocesi di Zagreb, istessamente- 
come V ha adottati) nella diocesi di Senj, e 
come monsignor Strossmajer l’ha introdotti) 
nella diocesi di Djakovo.

Per la riattivazione della liturgia vete- 
ro-slovenica secondo il rito romano, in una 
duta diocesi basta V intesa del rispettivo ve
scovo colla Curia di Roma.

L’autorità laica uon c'entra per nulla.
A podestà dl Ljubljana (Lubiana) 

venue rieletto il 17 corr. per la quinta volta 
il signor Pietro Graselli, il uoto patriota 
sloveno, e a vice-podestà il Dr, Carlo cav. 
Blciweis-Trsteniàki.

Un nuovo periodico russo In
cominciando dal 1. del prossimo luglio vedrà 
la luce a Pietroburgo un nuovo periodico 
mensile, il cui compito sarà di creare una 
legu morale fra i Russi del grande impero 
e i Russi delia Galizia.

li periodico, che porterà il uome di 
«Galiòko-ruski Vjestnik» (Messaggero russo- 
gallizianoj, sarà redatto dal noto scrittore 
Dragomiretski.

Al -nuovo confratello i nostri auguri.
LTslelo postale riattivato II 15

corr venne riattivato I' ufficio possale estivo 
ai bagni termali di St. Stefano (Istria).

Un nuovo ufUclo telegrafico, 
coir servizio limitato e ubbinato all’ ufficio 
postale, veune istituito a Verteneglio (Istria)

Un saggio del linguaggio della 
•lampa magiara verao I Rumeni. 
Lo togliamo testualmente dal «8zatmar>:

«Questa bestia feroce (la nazione rume
na: -- scrive il «Szatmar» — crudele, sel
vaggia, è assettata di sangue magiaro e di
grigna i deuti iu modo orribile. Noi ti cac
cieremo fuori del paese, popolo ingrato e 
perfido 8e la nostra lingua uon ti piace, 
esci di qui. Noi uou abbiamo bisogno di tra
ditori. Va a! diavolo, poiché una moltitudine 
di vecchi alberi delle nostre foreste e la 
folla numerosa dei corvi attendono i tuoi 
corpi.»

Trlgarl, dudnlg e Oump. Ci'
scrivono da Zadar (Zara):

Chi paga le spese del «Dalmata»! — Il 
Comune. — Chi è il Comune ! — Un ente 
[■ersonificato dal cav. Trigari, anzi, da qual
che tempo, dalla Ditta industriale Trigari,
• foduig et Comp. — Quale è la consegua 
imprescindibile del «Dalmata»? — Quella dj 
magnificare patriotticamente tutte le imprese 
industriali della Ditta Trigari, Oodnig et 
Com)> e di diffondere la menzogna che si
mili imprese costituiscono il decoro, il risor
gimento, l'avvenire di questa felicissima ca
pitale del regno di... Nicolò Trignri...

Il «Dalmata» raggiunse il colmo della 
sua menzogna trigariaua nell’ affare della 
luce elettrica, uu affare clic minaccia di giun
gere presti) a maturità con eommo danno del 
patrimouio comtiuale. Insemina, Zara passe
rà dal petrolio direttamente alla luce elet
trica e ciò iu merito ai petrolieri che for
mano it corpo di pretoriani dei magnifico, 
anzi dell' illuminatissimo siguor podestà.

Nen c' è clic dire: Zara risorge !
I maligni obhiettano soltanto che la luce 

elettrica si avrebbe potuto ottenere con uu 
dispendio molti.) minore, accettando I' offerta 
dell’ ingegnere Meisuer di Scbenico, il quale 
sciolse il superbo problema di profittare della 
grandiosa cascata del Krka, per la trasmis- 
siouc d?lla luce elettrica in tutta la Dalma
zia Il problema venne sciolto non pure in 
linea tecnica, ma ben anche in linea finan
ziaria, brillautemente.

Sta tiene. Ma il cav. Trignri credette 
opportuno di respingere l’oflTerta dell' inge
gnere Meisuer e noi crediamo opportuno di 
dirne il vero motivo, invitando il «Dalmata» 
a smentirci.

In forza al contratto stipulato oramai 
fra il Comune e una ditta giudaica di Vien
na, per la fornitura della luce elettrica, si

È posi vecchio ! E quel tremante Romito 
Mi fa inala parrai Orsù, lo laacia!
Che mole-ci può far quel miserollo f 
Ha freddo il sangue, Mie n bollir non torna 
Por la vendellu Salvalo, o non ridere"
Cosi, fratei, di quolla tosta bianca I - 
Non tormentarlo, no, con quel pugnale;
E' pregherà torse (icr noi; e' forse 
Ci placliorà- la collera di Dio.»

lo V ascoltava. —- Ui sentia per l'oaaa
'COtrcr l'orrore, e non sepea che faro , ’t
Per tergere quel pianto u cacciar via 
Lo vano ricordanze. Ora" vedovo '
Gli spettri uscir d» la foresta, o intorno 
Menargli a dama .una ridda d' inforno;
Ore ne 1’ ombra no sentiva i truci 
Bisbigliomonli. Per Io vòlte scure 
Udì« sonar lo rapide tregende,
Mentre gii si rizzavano i capelli,'

' Tremante come fronda a le bufera. .

’ V.Per colmo di spavento/taaginara
Vedersi iqansi là, vesta la piazza, i./?, •
Pjeno di spettatori, ed il corti» "
Giunger'sni luogo del supplizio orrende...

|a fruste, I cornoflei... PerdutOi -iiioiix! i:
’ Vsàsa toflhr. Mairk e.<*

Privo di mente. Ed io, cosi, passava 
Lo notti, i giorni, senza alcun riposo, 
Per un minato, almeno Ignoravamo 
Che fosse sonno nc io notti eterne

La giovinezza vinse. Egli riebbe 
Un po' di forzo-, c con la malattia 
I ricordi' clforoti so nc andarono,
Lo sanguigno fànlasimc o gli attrezzi 
De gli agazzini. Una novella vita . ”,
Ci fluì por le veuct c più elio mai 
Sentimmo ’ollor risorgerò il Insogno, - 
Anzi, il tormento dol primiero stato. 
Verso i boschi foggia I' anima nostra; 
Deliziosamente respiravo 
La libertà uo. I' «fio de lo piane ’
Avida sempre, e ornai, più cho la morie, 
Pareo V oscurità de la prigione,
La laro de lo grate, i gravi passi 
Del carceriere, 1' aborrito suono 
De le' nostro catane o aino tl rapido ' ■ 
Sfrombolar do I' ucool cho rasentava ' 
Lieve le ferree maledette sbarre.

Un giorno per lo via, sempre legali 
.'ti)uno don .]' altro a ia catana stessa, 
Raocoglievam limosina jie' carceri 
Dé la-città. Bastava'uu solo sguardo,

l'xa, .weptri) « e»

De I' anima ci univa senza posa 
Ancof meglio de’ ferri. Ivi, di lafo, -,
La riviera muggiva : lentamente 
CI avvicinammo a In scoscesa ripa 
E insieme, giù, precipitinm no* 1 gorgo. 
Nuotiamo insieme : l nostri piè del pari 
Battono-1’ onde e d’ un romor ogunle 
Sonano i ceppi con egnnl Cadenza 
Già gl voden laggiù nitidamente 
Un’ indetta sabbiosa «Presto, ,
Erntol, coraggio!» E via sddndinni Iu rapida 
Correnti), c il lido dodate ('giunto I

Dietro di noi si- grida : «Acchiappa • Ac- 
[cbinppu i

Ci sfuggiranno 1 E giù due guardiani 
Vcugen da lungi a nuoto, mentre noi 
Či avanziamo ne l’.isola. Una pietra --
1 ferri ci spezzò; brano per brano 
Ci strappammo a vicenda le casacche 
Madide d‘ acqua. .Sapevamo bone 
D’ essere perseguili; ma olio ImjiorlA T 
Sola nostra «peranu è I* ardfiuciito :
Onde sediamo, od aspettiam tranquilli.

Uno »’ onnega già; le ondato ingozza,
S‘ attufta, torno a galla, u cerne piombo 
Cola nel feudo, al fin. I. L’altro ai crede 

.Più fortunati^ Col .(tacile in mano; _ 
>AÙ<laoomente naotà : in vagarlo grido.,..

Non »' impaura, avanza «ompre e presto 
La terra toccherà. Ma alloro accorro,
Gli'to volar duo pietre per In fronte.
La tosta nc dispnre, e a llor de I' ncquu 
E" una chiazza di »angue Aneli' egli aqnega

'Non osarono più seguirci a nuoto,
E avemmo tempo -di trovar salvezza 
Na le foreste salvatrici. Indarno !
Clic 11 povoro fratello non godeUo- 
Ln libertà di quella vita a lungo.
L‘ angoscia c il freddo <lc I' ncque autunnali 
Gli rapiron la forze; il primo malo 
L' assolse ancora; u una seconda volta 
Gli tolsoro lo pace i bui pensieri.
Tre di, malato, nqù fe' motto : eppure z- 
Nonchiuso gli òbahiun sol momento Al quarto 
Parve più triste, più spossate : Infliip^
Con dolce cura mi chiamò; mi'-pedie 
E mi strinse la mano. Avea nel guardo.
Già som latenti), un* inoffabil pena,' , '
E pareva che I* anima soffnsso 
Un tormento infornai. Vidi, una lagrima

, Luccicar sù quogli occhi al efolo intenti. 
Soliti!, tremar In man, lieve un sospiro,
E poi... più nulla !... SuLmlo oòr morenie 
Egli a* era per sempre addormentato.

Restai .tre botti aa la fredda salma 
Senza potermi allontanar, sperandp

Ch' ei sl destasse c piangevo, pinngavo 
Amornmentc. Poi, presi una vanga.
Su In fossa di lui m' inginocchiai. 
Preghiere indegne recitando II corpo 
Con cura scpcllli.. Rimasi solo,
Tornerò 30lo a la primiero caccin.

Ma più non lorncran gli anni passali 
Quei dolci tempi non jmissou tornare'
Tulio, feste «• piacer, notti gmeonde 
E terribili imprese. ( «epellito 
No In fossa di lui In mi trascino 
Di qua, di là, solo, randagio, muto.
Il mio crudele spirilo diventa 
Più crudele ogni d:, come impietrato . 
Spenta è nel core I» pi.-i.i, cho giace 
Insieme a mio fratello Ma ogni, volta.
Clic, canuti, rugosi i vecchi incontro 
Io li .'risparmio : sento la paura 
D’ ucciderli : la niau trema o non osa 
Scendere' su quei candidi capelli.
Senza difesa... MI ricorda ancora,
Che no I* orrenda prigionia, malato.
Stretto ne* ferri, senza forza omento.
In preda a spaventevole delirio,
Mio fratello pregò per la vecchiezza I»

D. CVaayaE
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dovranno qui oostrulre enormi tettoie, per 
installarvi macchine complicatissime, ed or
ganizzare ud vasto servizio di meccanici, 
fuochisti, sorveglianti, ispettori ecc. L’im
presa delle tettoie verrà affidata necessaria
mente alla Ditta Trigari, Godnig et Comp., 
e i jx»ti lucrosi di meccanici, ingegneri ecc. 
e le sinecure di sorveglianti, ispettori ecc. 
sono riservate, si capisce, ai pretoriani del 
cav. Trigari, i qnali_ccwtituiscono la 
forza, il suo prestigio, la sua moralità

Invece, il progetto dell'ingegnere Mei- 
aner che eliminava e tettoie e posti e sine
cure, giacché la trasmissione della luce 
lettrica doveva »/Venire direttamente dal 
Krka, nou potevt^coufortare il seuso patriot
tico della ditta Trigari, Godnig et Comp , 
nonché dei sullodati pretoriani. E perciò ven
ne respiuto ! Senza commenti !

Ilei paese delle sorprese. L'avve
nimento politico del giorno è il quarto colpo 
di stato in Serbia, compiutosi la scorsa 
domenica dal re Alessandro, dall' av
venturiero ex-re Milan e dal servilmente 
servile ministro Nikolaevic. Cosi la Serbia 
— questo infelice paese delle sorprese — è 
ritornata al regime assolutista, dappoiché 
col suaccennato colpo di stato le venne tolta 
con un tratto di penna la costituzione del 
'88, e con essa tutte, le libertà concesse dalla 
stessa. Non più libertà di stampa, non più 
libertà di riunione, non più diritti elet
torali.

In questo modo l’avveuturierv ed li sar- 
danapalesco ex-re Milan, il quale da prez
zoliate strumento in mano altrui è l'anima 

.e l'ispiratore dei colpi di stato in Serbia, 
spera di poter schiacciare il forte partito 
radicale.

Ma s’inganna, e cornei
Le condizioni presenti della Serbia de

stano serie inquietudini, perchè per quante 
si si sforzi, di reprimere il moto aniidmasti- 
co, non si può affermare che i radicali si 
dichiarino battuti e si accomodino senza pro
teste, senza agitazioni, al nuovo stato di co
se, che conduce quel giovine reguo all'orlo 
del precipizio.

Chi salverà i morali fautori dei torbidi 
in Serbia dalla ventura ira e giusta ven
detta. di ooloro ehe col sangue dei migliori 
tigli redensero quell’ infelice paese 7

Praga e 'l'rleate. Nella questione 
delle denominazioni delie vie, il Consiglio 
della città di Praga decise, il giorno 27 a- 
prile, che'vengano allontanate le rispettive 
indicazioni redatte in due lingue, come pure 
quei le. redatte soltanto m lingua tedesca. 
Questo deliberato però non venne approvato 
Usili, r. luogotenenza di Pragu. La «Keieh- 
spost> di Vienna, prendendo la palla al bal- 
zo, dice ehe il consiglio di Praga farebbe 
la miglior cosa allontanando del tutto le 
indicazioni in due lingue e aggiunge. «D'ul- 
tro cauto non comprendiamo ti gov erno che 
eou tutti i mezzi possibili cerca <1' impedire 
che a Praga ie denominazioni delle vie ven
gano fatte soltau'o iu lingua Celia, dal mo
mento che, p. e. a Triesti, le indicazioni uou 
soltanto delle vie, ma benanche degli uffici 
sono redatte soltanto ni lmgna italiana ; e 
ciò in una città nelia quale vi sono 15 mila 
Sloveni e il di cui territorio è esclusivamente 
sloveno. Noi auguriamo di cuore si Tede
schi di Praga clic vengano presi in cousi- 
dcrazionc, ma dt-'ideriamo altresì che IT. r 
Governo si prèsti pegli Sloveni di Trieste 
come si presta pei Tedeschi di Praga >

Gleichet Rechi fùr Alle:
La Hata del giurati. Nel!'«Istria» 

di Parenzo leggiamo i nomi dei giurati de
stinati a far parte dell' Assise di Roviguo. 
Fra 36 giurati principali — osserva giusta
mente la «Naia Sloga» — non v'ha neppnr 
uno che appartenga al partito croato, ma 
tutti Italiaui o Croati rinnegati. 1 sostituti 
dei giurati sono lutti cittadini di ROéigno, 
clic ignorano completamente la iiugua croa
ta Iu tal mudo — continua la »Naia Slo
ga» - gli ignari della lingua degli accu
sati croati giudicheranno gii accusati stessi.

Secondo la legge fondameutale dello 
Stato, ogni accusato deve comparire dinanzi 
al suo giudice legale, «tira — chiede il ci
tato i>eriodieo — è un giudice legale coiui 
che non conosce la lingua dall'accusato? Può 
egli giudicarlo giustamente sulla base di 
deposizioni tradotte ovvero interpretate 1 É 
forse' istituita la giuria per condannare od 
assolvere uno, la di cui lingua non com
prende 7 (immettiamo altre domande onde 
nou incorrere in un sequestro, e limitiamoci 
a richiamare su ciò l’attenzione dei nostri 
deputati al Consiglio dell' Impero c quella 
del sig. ininwtro della giustizia, il quale va 
ancora debitore d'una risposta all’interpel
lanza, mossa dalla minoranza nell'ultima ses-' 
sionc della Dieta istriana, e in cui si met
tono iu evidenza le illegalità che succedono 
nella compilazione della lista dei giurati 

Qnel (oso di deputato, che cor
risponde al nome di Dr. Matteo Darteli, ebbe 
il coraggio civile d’affermare in un suo in
sipido discorso pronunciato in questi giorni 
al Parlamento di Vienna, che la lingua ita
liana viene postergata m Istria dalle rispet
tive autorità.

Chi conosce i privilegi che gode la lin

:

gua italiana nel Litorale ip tutti i rami del- 
1* amministrazione pubblica a danno della 
croato-slovena nou potrà non dare del buf
fone al Dr. Bartoli il quale, pare, abbia giu
rato di non aprir mai becco senza dire delle 
corbellerie.

La saera tunica di Argenteull.
Dopo le feste per Giovanna d'Arco si hanno 
Hf Francia i pellegrinaggi per adorare la 
sacra tunica di Argebteuil —. una città di 
7000 abitanti posta sulla Senna presso Pa
rigi. Questa tunica, come quella esposta a 
Treviri, sarebbe quella indossata da Cristo 
quando sali il Calvario.

Scrivono da Parigi che il pellegrinag
gio ha recato un' animazione straordinaria 
ad Argeuteuil. Tutte le osterie campestri 
sono pieno di allegre brigale; nelle nume
rose baracche improvisate, è uu viavai in
credibile. Bandiere tricolori a profusione, fra 
cui molte russe ed alcune svizzere.

La Grande rue, d'onde si va alla chie
sa, è decorata di peuuoui con ontiamme e 
trofei. Sulla piazza, davanti alla chiesa, una 
gaia fiera ili statuette, d' immagini. di cro
cifissi, di medaglie, di opuscoli.

Narrano le cronache del paese che la 
chiesa, ricostruita nel secolo decimoquiuto, 
venne fondata al tempo di Clodoveo. Nel 
settimo secolo apparteneva od un monaste
ro, dove si ritirò Eloisa, 1’ amante di Abe
lardo, per isfuggire alla collera dello zio.

Ultrovata a Costuutiuopull, uell’ anuu 
632, la sacra tunica di Gesù Cristo, fu re
galata dall’ imperatrice Irene a C’arluuiaguo, 
che la depositò nella chiesa di Argeuteuil 
verso 1*800 Perduta nuovamente alia metà 
del uouo secolo, uou si sa beue come, sa
rebbe pui stata rinvenuta nel 1 lòti da uu 
irate, al quale fu rivelato da uu augelu U 
luogo tu uut era nascosta. La preziosa reli
quia, nel 1507, fu rubuta dagli Ugonotti ; 
però Enrico 111 potè farne restituzione.

Scoppiata la rivoluzione, il curato di
vise la tunica iu pezzi, e li diede iu custo
dia a persone di sua confidenza furono riu
niti quasi tutti nel 1804 Pm IX possedè la
ne uno.

Quali souo ie prove di autenticità della 
sacra tunica ili Argeuteuil f 1 credenti uou 
hanno bisogno dt prove. Tuttavia l'abate 
Jacquemont ha intrapreso minute indagini, 
e ie espone tu un volume, intitolato: Da fu- 
rngue tane couture de Avtre-Setgncvr Jetut- 
C/iruf, conterete dani T egltse d’Argenteuù. 
Non limitandosi alle tradizioni ed alle no
tizie storiche, soggette a discussione, egli ha 
consultato i chimici ed i inierogrutici. Souo 
stati sottoposti ut penti delle manifatture 
nazionali dei Gobelin» e di Ueauvuis tre 
campmnciui della tunica, un filo luugo due 
centimetri quadrati, ed un ultro uu po' piu 
largo, chiuso in un reliquiario

Dupu lungi studn, si è riconosciuto che 
iu tunica è composta esclusivamente di lane 
fine, forse tinte in rosso; che il tessuto è 
affatto identico agli antichi tessuti copti tro
vati nelle tombe cristriauc del secondo e del 
terzo secolo. Due chimici egregi, i signori 
Mafuu e Kousacl, analizzate le trucco rossa
stre della tunica, uou hanno esitato ud af
fermare che sono macchie di sangue. Molti 
però sollevano dubu. Le autorità ecclesia
stiche, richieste del loro giudizio, quale 
delle dm tuniche, quella di Treviri o quella 
di Argeuteuil fosse la vera, hanno osservato 
ohe il Redentore, non ebbe di certo una tu
nica sola, e che possono essere perfettamente 
autentiche ambedue. Ad ogni modo, quella 
di Argeuteuil è ora venerata da innumere
voli cattolici in uu superbo reliquiario di 
brouzo doruto, udorno di bellissimi »inulti

Essa ó di un color bruno rossiguo, con 
.ùnghc macchie più oscure, credute gene
ralmente di suugue sta sopra una ampia 
veste di stoffa d'oro, la quale ne fa risaltare 
la povertà. Appiè del monumento, si legge 
iu caratteri gettici I iscrizione seguente 
Uact est tunica incotte ulti u b. .V J. C.

Ciarlo IMartiaoiicb giura e sper
giura sol vangelo di tntti i rinnegati del Lito
rale che il nostro Direttore è stato aggredito 
qui a Trieste.

Lassiamolo che glori e spergiuri, giacché 
ormai nessuna persona onesta crede site spu
dorate menzogne del bandito di Bome.

Lo stesso bandito dà nientemeno che del- 
l'ignorante al „Journal dee Débita* per aver 
qnesto autorevole diario francese asserito nella 
saa puntata del 14 con. che in latria ci sono 
164 mila oreati-elovesi, vale a dire tanti quanti 
ne registra la statistica nlfidesa.

Se Carlo Martinolich dà dell* ignorante al 
„J.oroal des Débats* per sverkqnesti avuto il 
„sapremo ardire* d'»ffermare quanti veri croati
sloveni ci' sene nell'lstria, immagioatevi nn po> 
che epiteto gli avrebbe dato qaesto scimunito 
se gli fosse saltato il ticchio di registrare i 
rinnegati croati di qnella provincia alla cni te
sta trovasi l’infelicissimo Cadetto delle 800 lire.

Badi bene quindi il „Jornal des Débats* 
prima di risolversi a registrare queste poturice, 
questi rifiati dell'umana società; e -là se non 
per altro, per non imbrattare le oneste ano pa
gine coi loro nomi

NB: Per Carlo Martinolich sono sempre 
ignorantacci quelli che dicono la verità; dotti 
ed eruditi colore che, al pari di lui, gabbine il 
prossime

L',,ottimo afflare44, che fece-il co
rnane di Pola coll* impresario Trezza di Udine 
affidandogli l’appalto delle addizionali snl da* 
zio consumo, indossa — a quanto ci scrivono 
*da qnella città-fortezza — quel Regiments-Com-* 
mando ad impedire ai rispettivi dazieri l’in
gresso nelle caserme e l’esercitasione del con
trollo sai oonsumo del vino trovaatesi nelle 
caserme stesse; e ciò pel motivo che i dazieri 
sono servi d’un snddito d’ano Stato estero. ,In 
seguito ad nn tal divieto limpresario e gli 
adetti all’impresa devono accontentarsi d’ona 
semplice dichiarazione.

NOTIZIE IN FASCIO

19 Maggio: Venne sottoscritta a Pietro
burgo la convenzione commerciale austro- 
russa. - Il supremo Tribunale di guerra di 
Madrid, nel processo contro gli anarchici di 
Barcellona, condannò set accusati alla pena 
di morte e quattro ai lavori forzati a vita. 
— La città russa Mariampol (governo di 
Suvalkij, la quale conta «<JUO'abitanti, venne 
completamente distrutta dalle fiamme.

20 Maggio: Nei pressi della stazion® 
Dobrzau (vicino a Piiaen) un treno merci 
usci dalle rotaie. Un conduttore rimase morto, 
un altro ferito gravemente; 6 carrozzoni 
subirono gravi guasti. — Il ie Alessandro, 
in un proclama diretto alla nazione serba, 
sospese l’attuale costituzione ohe data dall'88 
e rimise in vigore nella sua piena portata 
quella dei 29 giugno 1869.

21 Maggio : L' anarchico Henry venne giu
stiziato a Parigi alle 4.15. Mentre lasciava 
la prigione per recarsi ai patibolo, Henry 
gridò Uva T anarchia : — himii a Pola 
ii yacht Christa cou I' arciduchessa Maria 
Teresa, che aves latto un' escursione di 
questi giorni in Dalmazia. — Scoppiò a 
Sciaugai una sollevazione popolare, diretta 
contro i missionari francesi. L’edificio, m 
cui ha sede là inissioue, fu bruciato. 1 neo
fiti, che vi si trovavano, dovettero luggire; 
i missionari furono tutu imprigionali. — 
La corvetta Santa è arrivata a Pula reduce 
dal suo viaggio di missione. — La Camera 
dei deputati di Budapest accolse oon voti 
271 contro lUó la proposta di Weckerle di 
rimandare il progetto di legge sul matri
monio civile alla l'avola dei Magnati per 
nuova pertrattaziuue. — L’imperatrice delie 
Rùssie è partita pgr li Caucaso.

22 Maggio: il principe Marcantonio Colon
na lu assunto ai Bugno pontificio con onori 
cardinalizi. 8i ritiene che, sorgendo questioni 
delicate egli servirà da intermediano tra il 
Vaticano e il Quirinale. — 11 podestà d» 
(ronca ,Gorizia-, Dr. Muuroviè (imo sloveno 
rinnegato,« si è dimesso da consigliere co
munale. La sua rielezione a podestà, in se
guito a quest' atto, rimane esclusa — A 
bordo del piroscafo Grn/ è ornvato o Pola 
1’ arciduca Alberto, accompagnato dal mini
stro austriaco della guerra Nebc stesso 
giorno giunser-, a l’ole 1’ ammiraglio Ster- 
neck ed il luogotenente Rinaldiui.

23*maggio: K' partite da Nuova York il 
piroscafo Lahn, recando a bordo 1.300.0O0 
dollari d’ero. — 11 gabinetto francese, presie
duto da Casimir Penar, ba raasegsato le prò 
prie dimissioni — Venne arrestato a Belgra
do il noto agitatore Banko Pajéié presso cui 
furono sequestrate 40.00(1 cartacce.

24 maggio: 11 presidente della Repubblica, 
Carnot, ricevette Dnpny, il qnale consigliò una 
politica radicale, poscia PeytraL Quest’ ultimo 
decimò l'incarico di formare il gabinetto. — 
Fu scoperta a Belgrado un' officina, in cni i 
radicali fabbricavano segretamente cartaccie. 
Ne fmeno sequestrate 10.000. Sei operai fu
rono arrestali.

25 maggio: U consorzio degli impiegati 
dello Stato ba convocato a Vienna no congres
so generale, al qnale parteciparono molti im
piegati della monarchia. Il congresso si occu
pò deile condizioni economiche in cni versano 
gl’ impiegati dello Stato e decise d'inviare nna 
deputazione all’Imperatore per pregarlo d'in
tervenire personalmente in favore dell'intero 
ceto degl’impiegati. — N»l processo del Me
morandum romene, tre accusati vennero assolti, 
gli- altri condannati a pcn.‘ cb-è variano fra 
etto mesi e cinque anni. Fra i condannati a 
5 anni trovasi il D.r Lnkaèio.

Corrispondenza aperta.
Sip G M • Benkovac 

brovn«*, essendo troppo b««-.»|i 
>«re i nohtrl lettori.

•n pu«’» interes

Tipografia Pastori

Diratto ricevimesto di eleganti

Stolli per vestiti di
s buon mercato

Cheviot« di pura lana e Ramingarti Uu 
completo vestito per Signore fior. 6.70 

Campioni verso marca di 5 soldi. Franz 
Behwald Sthne. Deposito di fabbrica panni

in Rekbeaberg (Boemia). (14)

IRRORATRICE .AUSTRIA» ’
Tutti i pceeidcnti della Monarchia, specialmente quelli della Dalmazia e dcl- 

1 Istria, .ono ormai persuasi elle i‘ irroratrice «Ausino» e ia piu perfette, ia più eriieaee, 
la più pratica, lu piu economica di qualsiasi ultra. Essa concentra in si tulli i pregi e 
le. più moderne innovazioni dettato dalla scienza tecnica u duil’esperienza

L’IRRORATRICE «AUSTRIA, 
sul sistemo Verinorel, perfoziounto, venno raccomandala in tulle le provincie vinicole 
dell'Auslria e dell' b'iigliunu, dai rispellivi ministeri, dullo autonUi, dalle Società agrarie, 
dai consorzi enologici, dai presidi luogotenenziali, dai Comuni, dai vltieullori più ricchi c

piu intelllgeuli. Finora ne vennero smerciato circu 50.000
L.’ IRRORATR1CE «AUSTRIA» 

uou teme concorrenza né per i suoi vantaggi né per il suo prezzo né per la sua durata il 
suo spruzzo è grandioso ed uniformi-, il suo prezzo mitissimo, ed (• garantita do qual- 
siusi guasto per molti num Uuidsiasi guasto è riparalo, protettamente, dui sottoscritto per

il corso di due unni.
PREZZO DELL’IRROhiATRICE AUSTRIA

Con un solo spruzzo Bar. Il — franco n Trieste, a Zora o a Poln.
Con doppio spruzzo ■ IH.— » ■ » » „

NB. Lu irroratrice "Austria* con doppio spruzzo è una novità assolute polendosi
con esso, ili casi urgunli, eseguire un doppio lavoro, con grande economia di tempo e di 
limilo il'opera — Per ulteriori informazioni rivolgersi direttamente ,a

Frau KtcfcrtU MENNA.
V/I Ztagulofengafiau I.

SacietàdinavigazionearapBPellngarfl-Cfoata
in FIUME.

Ll»ea ••Jer« i Fl«me-Zuru-Spiihito-Gr«vo5éi- 
1 cudo-Oamiro i

Purlenzu du Fiume domenica ullu 1 uut. 
Arriva u t.ulluru lunedi «Ue 2’., puro. 
Hurlcuzu da Cultura muriudi ulm 5 uni. 
Arrivo u. Fiume mercoledì ulte 4 poni.

LIbm tilMB»*^aru*bpuUlo<lMMvt6
Piirtonifi du Fiume luurledi ulte IO puro 
Arnvu « MelKović giovedì ullu 7 uni.
Parieuzu da Metković venerdì alle fi uni 
Arrivo n Fiume sabato ulJu 4 poro (Nel ri-

lorno lue«.« XJ ruppunu e Mukur»kuj
// viayyw da Eiumt è di à ore più breve di 

quello da Tricele.
1 pirohcull delie due Ulive celeri *»u mdicute of
frono Je nliKlioi i uoiuodilu ui I* 1, algg- punac#- 
giuri, ciccali U A.ilolll, a peculi e apuziosu Cubine 
du Ielle, muliniiuxiutie uieiUTuu, bugni, aolleetlu-liuzioiie uieiUTuu, bugni, 

tuciiut squimUi, eeeelleiili viidmu di s»er\ 
pusi« u da deànurt, giornali, ruinuloi t 
»«lom di coni creazione, aulom per

Flum

il du
»pccloil
migliore.

LI««« postale : FIumo - Lu »si tigru nde - Selve - 
Zn ru • *>ebeu ico— l'ni u - Spulo lu -Miti lui - Hul-Oulau • 
l-llla \ ove blu--l.est in»—Lir>su--t.urzulo • urti vomì (o 
KugUH.’tg Ca»lelnuuvu(o Meljliieg J eodo-ltibuiiu- 
l'erualo- Perzag no-Cai taro i

Purlenz.it du F iume ogni mereoledì olle ore 7 punì 
Ldaaa pestala i FliB«aa-SeL>eui«-o*l rtiu*€uaiei%ee- 

chio->pululo-^uu Pieiro-roalirc-PaBàiàéa 
Purleiuu du Fiume ogni venerdì olle ore 4 putu 
Ld<aa postata Ftuaia - i.rikveuika - VerlaJAivo- 

No\i-5-egnu-buriC4tiiuuvu-Arbe-Nu\uiju-Zara 
Partenza do Fiume ogni muriedi ulte ore 5 unt 
Liaaa pestata : Flua»a«Lovruna-Mo»4enlce-Ber- 

ficc-Kubac - Cher»o-Pala - Fa»« uu-HoVignu-Parv n- 
zo-Triasta .

Partenza do Fiume ogni mercoledì alia ore V uni 
Arrivo a Trieste giovedì ulle ore 1'., pom

Linea pattala : Fiama-Abbuila-Lovronu-Moiće- 
nico-BerneoHubac-Clieroo-Peie :

Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì uiU 
ore b ani

Polu il giorno ateneo alla ore 5 pom 
i Fiume ugni muriedi c tabulo ull<*

ore 3 punì.
Llaaa pestala t F|aaM-Abbuziu-Lovrann>M<isò> 

uiee-Hcrricc-ClierNu-Martinsćira-Ofitfcro lutaste 
piasela

l’nr lonza du Fiume ogm in creo lodi ullc ore 6 uni 
Arrivo u LuasMhpiixulo il giorno f*U*t»»o alle 

oro 1 poni
Hilorno a Fiume ogni giovedì alle oro 2 pam. 
I laaa pestala i Flmaa-Casleimuachio-Mnlin^ku-

Veglia-Merug-Vagita :
Porleuza da Fiume ogni domenica, martedì c 

venerdì alle ore 10 ani.
Arrivo u Veglio il giorno stesso alle ore 3* 4 pom 
Ritorno a Fiume ogni lunedì, mercoledì e »u ha tu 

alle oro ani.
Llasa peetele i Begaa-Novì-Sclca-Crikvenika- 

KroIJievìca-FMMPa :
Lutli t giorni eccettuale le domcuiclie 
Purleiizu du Segua alle ore 5 nut 
Arrivo n Fiume ulle ore uut 
Partenza du Fiume alle ore 1'/, poro 
Arrivo u Segnu ulle ore 6 poni.

Ltaaa patitala Saga» 5 Giorgio--Storigr»d- 
S11 n ieu - J ubla u uc - Cartapago - Paga

Purlenzu du Segnu ogni giovedì e domenica 
alle ure 5 uut.

Arrivo u Pugu il giorno stufino, ulle ore IO uni 
Ritorno u Segna il giorno stefifiO ulle ore 5 pom
NB ! Le merci per Carlopapo e Papa •* imbacano 

o /'NàffM opm mmoiedi t tubato.
Ltaaa paatata Baaaart-Krnljeviea-Unnj-FImMa
lutti i giorni eccettuale le domeniche c i giorni 

fefitivi
Purlenzu du Buccari .

1 cor»u uru a fini - Il corso ore t p<»m
Partenza da Fiume .

I corna ore 9 ani. — II corsa ore 5 pom 
l'utte le domeniche e i giorni fealivi :

Purlenzu du Buccari
I. ćoru« ore fi uut — U. corea ore 6 pom 

Partenza da Fiume
1 corsa ore pom. — II. corsa ofv 7‘, poni
Ltaa» paatata : FMHaa-Volosca-Abfraiia-Iku-

Lovrana :
Paneuza da Fiume ogni giorno alle ore 10*/, ani. 

e alle 2*, pom.
Llaaa AlratU Ftaais Abhaiia

Purlenzu da Fiume : ogni ora, principiando «Ile 
fi ani tino olle 7 pom.

Partenza du Abbazia : ogni ora, principiando alle 
uut. tino alle fi pv

Specialità in ogni sorte di macchine per I' eco
nomia rurale

si ]-ostono avere solo presso la Ditta

Ig. Heller - Vienna
Strettoi per il fletto, per la pnglin ni 

diverbi Hftleinì Torchi idruulici, Torci* 
differenziali per il vino Appurali di tritu
razione per le olive ed il crifiaiileiuo ecc. 
«•re Nuovi Spruzzutoi per la Peronospora 
iMnlcmu Vormoreh, Spruzzato! per lo Pe- 
riHH»!*poru che agiscono da »c, in rame e 
»•oli pompa a prcusioiic. Appurali di ri- 
M'aldfiinento, di focolai economici e di 
curinu Sgranatrici per. I’ nva. Apparati 
pur «iikMXCarti le frutta c i legumi Sgra
natrici per il grano turco. Trebbiatrici 
Moiidutrìcì di grano e Multili per grano.

Fonderia di ogni sorta di macchisi tia in pezzi, che messe a segno a prezzi 
convenientissimi e a condizioni mitissime, con garanzia e prova.

q/Tru

Heller Vienna
»/» Prateratrasae li.

Prezzi correnti riccamente illustrati inàtaliano, tedesco e croato gratis e frasep. 
Ót cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalie contra^'aàoni.

is-

Società di Navigazione a Vapore

FRATELLIRISMONDO
Linea Spmlmio-Mmikovió

PnrU-uzu du Spulato ugni lunedì ulle fi nut 
pur Curober, Bubovisóe, Milnà, R<»1. Gelsa. S 
Martino, Makarska, Trappano, Fortopu» — 
Arrivo u Motkovič martedì ulle 3.15 poro.

Linea Spelrto*Metkowió
Partenza du Spulcio ogni mercoledì e venerdì 

alle 5 ani por S Giovanni. S. Pietro, Poatire, 
Almis&a, Puiifičv, Makarsku, Igrane, Gradac, 
frappano, Fortopus. Arrivo a Metković ogni 
mercoledì e venerdì alle 5.55 poni., arrivo di ri
torno a spulato ugni mercoledì o sabato olle 
6 55 poni

Linea Spaleto-Haluiralui
Partenza da Spalalo ogni lunedi alle oie 1 o 2 

pom per S Giuvunui, S Pietro, Postire, Pu* 
ćisće, P<»vje — Arrivo u Makarska alle 7 30 e 
fi.30 pom

NB La partenza suddetta sarà divisa: A p ri Io- 
Sette in bre alle 2, Ottobre-Malto alla t.

Ecforno; Partenza da Matarska ogni mortedì
alle 7. 10.30 unt. Martino, Gelna, Ilol,

Mllnft, Bobovisće, Carober. — Arrivo a Spalato 
alle 5.20 o 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta sarà divina : Aprile- 
Svtternbro allo 10.30; Ottobre-Marzo olio 7 ani

Lina« THaata-MalUMPSIuB
Purtonu, do Trieste ogni giovedì alto ! poni 

per Zoni, Scbeiiico, Traù, Cnstclnuovo di Traù, 
Spulalo. S Giovanni, S. Pietro, Po»llrc, Puèisée. 
ltovje. — Arrivo a Makarska »abate alte 6.45 
poni — Arrivo di ritorno a Trieste mercoledì 
ullu 8 ani.

Llssea Trieste Metkovl6
Par lenza <fn Trieste ogni sabato alle 6 pom. 

per Lufisiugraiidc, Arbe, Novslia, Vulcassioue. 
Zara, Traù, Spalato, S. PiuKro, Makarska, s 
Giorgio, Trappano. — Arrivoya Metković mar
tedì alle 10.15 «ut. Arrivo di ritorno a Tri e* tu 
lunedi alle 5,30 ani.

Linea Spalate Traù
Parlcnz» do Spalato ogni sabato alle 6 ani. per 

Traù. — Hilorno a Spiato allo S.SO ani. dello 
»tosso giorno

Linea Metkovtó-Spalaie
Partenza da Metković ogni venerdì olle 10.15 

ani. per Trappano, S. Giorgio, Mokantkn, 5. 
Pietro. — Arrivo a Spalalo alle 9.20 poro, dello

giorno.

Premiata. Farmacia Prendini
TBISST5 - Talaue Meditilo, Tslsfono ZI. 334 - TBđĆSTI

PASTIGLIE DI CATRAME
Efficacissime contro 
le debolezze di petto
e di stomaco, bron
chiti acnt$ e cro
niche, tisi incipiente, 

. catarro polmonare 
e vescicale, asma, 
tosse nervosa e canina

rsirautn mi

8i possono guarir» ia 
brava lampo eoa il aam- 
pliea oaa <i qqaata baSk-' 

teàa faarigtie.
81 ttovaao io vaadlta 

‘ iteli.

FARÌACB FBBffi»
Trieste, a presse la 

friirt timà i>i mm

Presso d'una scatola con Istrusioaue soldi 40.

Purlenz.it

